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L’EREDITÀ 
 

La mia civiltà, ereditaria di Dio, ha reso 
gli uomini uguali nell’Uomo.  

Comprendo l’origine del rispetto degli 
uomini gli uni per gli altri. Il sapiente deve 
rispetto anche al carbonaio, poiché attra-
verso il carbonaio egli rispetta Dio, di cui il 
carbonaio è anche lui ambasciatore. 

…Comprendo il significato dei doveri 
di Carità che mi sono stati insegnati. La ca-
rità serve Dio attraverso l’individuo. E dun-
que essa è dovuta a Dio, quale che sia la 
mediocrità dell’individuo 

…Comprendo il significato profondo 
dell’Umiltà che si pretende dall’individuo. 
Essa non lo abbassa. Lo eleva. Gli chiarisce 
il proprio ruolo d’ambasciatore. Obbligan-
dolo a rispettare Dio attraverso l’altro. 

…Comprendo perché l’amore di Dio ha 
stabilito che gli uomini fossero responsabili 
gli uni degli altri ed ha imposto loro la Spe-
ranza come una virtú. Poiché essa di cia-
scuno di loro ha fatto degli ambasciatori del-
lo stesso Dio: nelle mani di ciascuno è ripo-
sta la salvezza di tutti. Nessuno ha il diritto 
di disperare, poiché è un messaggero di 
qualcosa di piú grande di sé, la disperazio-
ne essendo invece di per sé la negazione di 
Dio. Il dovere di sperare si potrebbe tradurre 
cosí: «Ti credi dunque cosí importante? 
Quale fatuità nella tua disperazione!».  

La mia civiltà, ereditaria di Dio, ha reso 
ciascuno responsabile di tutti gli uomini, e 
tutti gli uomini responsabili di ciascuno. Un 
individuo deve sacrificarsi per la salvezza 
di una collettività, ma non si tratta di un ti-
po di aritmetica stupida. Si tratta del rispet-
to dell’Uomo per mezzo dell’individuo. La 
grandezza, in effetti, della mia civiltà, con-
siste nel fatto che cento minatori devono 
impegnarsi e rischiare la propria vita per 
salvare un solo minatore sepolto. Essi sal-
vano l’Uomo. 

Comprendo chiaramente, in quest’otti-
ca, il significato della Libertà. Si tratta della 
stessa libertà di un albero che cresce nel 
campo di forza della propria semente. Rap-
presenta la pulsione dell’Uomo verso l’a-
scesa. Somiglia a un vento favorevole. Solo 
grazie al vento i velieri sono liberi sul mare. 

Un uomo cosí costituito potrebbe dispor-
re del potere dell’albero. Quanto spazio po-
trebbe occupare con le sue radici! Quale 
sostanza umana riuscirebbe ad assorbire per 
spanderla nel sole! 

 

Antoine de Saint-Exupéry 
 

Da: Pilote de guerre, Gallimard, Parigi 1959. 
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Socialità 
 

Una mattina di aprile del 1946, una delegazione della Marina degli Stati Uniti di cui facevano parte due 
ammiragli, diversi alti ufficiali, un certo numero di scienziati e tecnici, piú alcune non meglio identificate autorità 
politiche in rappresentanza del Congresso, chiese di essere ricevuta dal Re Juda, sovrano assoluto dell’atollo di 
Bikini, uno sciame di isole e isolette nell’arcipelago delle Marshall, sei gradi a nord dell’Equatore, in pieno oceano 
Pacifico. Una volta davanti al Re, il portavoce della delegazione invitò – i toni della locuzione ci sono sconosciuti 
– Sua Maestà a chiamare a raccolta, con una certa urgenza, i suoi sudditi, in tutto 165 oltre lui stesso, a fare armi 
e bagagli e trasferirsi via mare nell’isola di Rongerik, situata circa 300 chilometri piú ad Est. Il trasloco sarebbe 
stato a spese e con i mezzi della Marina americana. È verosimile che Re Juda abbia chiesto legittime spiegazioni 
circa la necessità e la repentinità di tale esodo, ed è altrettanto ipotizzabile che gli sia stato comunicato in forma 
succinta quanto perentoria che era una questione di vita o di morte. Di vita, se si fossero trasferiti come “suggerito”, 
di morte, se fossero rimasti. Poiché, e ciò gli venne chiarito in termini espliciti, di lí a qualche tempo, non molto, 
forse un paio di mesi, sull’atollo si sarebbe scatenata l’apocalisse.  

Scienziati e tecnici stavano infatti per dare inizio all’Operazione Crossroads, al termine della quale mille soli si 
sarebbero accesi nel cielo dell’arcipelago, per via dell’esplosione di una bomba atomica, volendo anche di due. 
Essendo il Re Juda digiuno delle piú elementari nozioni di fisica, e probabilmente anche di matematica, i membri 
della delegazione non stettero a fornirgli dettagli sulla natura degli ordigni e sul loro potenziale distruttivo, del resto 
ignoto agli stessi militari e scienziati. L’operazione, di tipo sperimentale, era la prova del nove di due precedenti 
esplosioni avvenute rispettivamente a Hiroshima il 6 agosto e a Nagasaki il 9 agosto dell’anno prima. Quella in 
programma a Bikini tendeva a valutare gli effetti della fissione nucleare potenziata su obiettivi, strutture e materiali 
piú resistenti quali carri armati, corazzate, cannoni e strumentazioni e apparecchiature di bordo. Quanto all’am-
biente naturale, si sarebbero valutati i danni biologici e genetici sulla flora e la fauna dell’habitat sia terrestre sia 
marino, ai livelli superficiali e sulle forme di vita sommerse. Il Re Juda capí l’antifona e obbedí, lasciando, lui e il 
suo popolo, campo libero all’atomo. 

Come in agenda, il primo ordigno fu 
sganciato da un bombardiere la mattina 
del 1 luglio sul bersaglio, una corazzata 
ormeggiata nella laguna. Il secondo ven-
ne fatto deflagrare sul fondale marino il 
25 luglio. Il bersaglio, con una carena 
d’acciaio spessa un metro, si sciolse let-
teralmente, fondendo. Della laguna ri-
mase un enorme cratere fulminato, come 
Sodoma e Gomorra il giorno dopo. 

In ordine alla contaminazione degli 
organismi insulari e marini, basti pensare 
che mesi dopo le due esplosioni, le al-
ghe e i pesci dell’atollo per tutta la sua 
estensione, quella cioè che si poté o si 
volle monitorare, pescati e adagiati su una pellicola fotografica produssero l’effetto sindone, lasciandovi la propria 
immagine stampata in negativo, tale e tanta era la radioattività immagazzinata nei loro tessuti. I contatori Geiger 
bloccarono le loro lancette contro il margine estremo dell’apparecchio, e mai si azzerarono fintantoché vennero 
azionati in un vasto raggio intorno all’atollo. Anomalie cromosomiche, mutazioni genetiche con effetti mostruosi o 
letali riguardarono per anni le specie vegetali e animali, in particolare quelle ittiche popolanti le lagune dell’atollo 
prima, e nel lungo periodo quelle di tutto l’arcipelago, essendosi instaurato un ciclo di contaminazione a catena 
per via alimentare, e per via anemofila nel caso delle piante spontanee e coltivate.  

Nel repertorio storico dell’evento risalta in particolare la sorte toccata alle tartarughe oceaniche, che per 
millenni avevano usato le spiagge di Bikini per deporvi le uova in buche scavate nella sabbia. I piccoli, dopo il 
periodo di incubazione, rompevano il guscio, attraversavano strisciando il breve tratto di spiaggia dal nido alla 
battigia e qui prendevano il mare già in grado di nuotare. Dopo quel terribile luglio del 1946, le tartarughe, uni-
formandosi alle scadenze biologiche, ritornarono a Bikini, approdarono alle spiagge, vi deposero le uova, attesero 
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che passasse il tempo canonico dell’incubazione, ma le 
uova non si schiusero mai, poiché l’invisibile peste ra-
dioattiva aveva ucciso gli embrioni prima che si svilup-
passero. Uno scienziato avrebbe spiegato il fenomeno e 
se ne sarebbe fatto una ragione. Le povere tartarughe 
del Pacifico non capirono il perché di quelle nascite 
abortite, e fedeli alle leggi della natura continuarono per 
anni a sbarcare a Bikini, a deporre le uova infeconde, 
a riprendere il mare e testarde a ritornare nel tempo 
giusto, obbedienti vestali di un fuoco vitale che non si 
sarebbe mai piú riacceso. 

Perché ricordare, in questo sereno aprile incipiente, 
le tartarughe di Bikini? È passato tanto tempo da 
allora, e dicono alcuni praticanti del turismo estremo 

che sull’atollo è ritornata la vita. La speranza non muore, neppure se toccata dalla maledizione termonucleare. 
Che imperversò a lungo, fino alla metà degli anni Cinquanta, in tutta quell’area del Pacifico. Gli americani passa-
rono il testimone ai francesi, che fecero esplodere i loro ordigni a Mururoa, nelle isole Tuamotu, sopra e sotto la 
superficie marina. Anche lí, molto verosimilmente, creature fiduciose nella vittoria finale della natura sui vari filistei 
della scienza avranno reiterato liturgie riproduttive, insistendo con caparbietà e fede primigenia malgrado le batoste 
inflitte loro dall’uomo. Perché si spera sempre, contro ogni evidenza, che alla fine tutto si risistemi, si riequilibri. 

Vale tuttavia la pena ricordare le perseveranti tartarughe di Bikini perché qui da noi in Italia, nel mese del 
“dolce dormire”, si sta preparando un evento che, in via allegorica, ripeterà l’inutile fatica biologica di quelle 
frustrate testuggini oceaniche. Infatti, gli elettori italiani che andranno a votare il 13 e 14 aprile prossimi ricordano 
in qualche modo le tartarughe di Bikini. Sanno benissimo che il voto che deporranno nelle urne rimarrà in buona 
parte, se non del tutto, infecondo. Una forte radioattività morale ha reso impraticabile l’habitat sociale del Paese. 
Ma l’elettore si comporta come le tartarughe, ci prova e ci riprova, ché, prima o poi, la polluzione si smaltirà, l’aria 
tornerà respirabile, l’acqua potabile e la vita potrà cosí riprendere. 

Una stonatura si agita però in fondo al cuore di ognuno, e deriva dalla consapevolezza di votare per un sistema 
politico che non produce solo malgoverno, ma addirittura promuove il non governo, ossia la stasi, l’inerzia, il muro 
contro muro, le percentuali di maggioranze risicate, stabilite col bilancino, in forma notarile, col malumore del no-
contest che non stabilendo vincitori certi crea scontenti su entrambi i fronti: un contendente che si sente defraudato 
e l’altro che sente precaria e ricattabile una posizione priva di ogni autorità deliberante in piena autonomia. E 
quindi la palude operativa, una guerra di trincea, un logorio di nervi equamente diviso tra labili vincitori e non 
rassegnati sconfitti. Si va a deporre l’uovo elettorale, e mai equivoco lessicale fu piú intonato alla situazione attuale: 
si parla infatti di andare alle urne, e il macabro doppio senso non manca di turbarci in quanto metafora di un’ope-
razione da cui non potranno derivare che ulteriori frustrazioni collettive e la mummificazione della società. 

L’esigenza di cambiare radicalmente, di trovare soluzioni inedite, di mutare alle fondamenta gli ordini costituiti in 
vari àmbiti dell’esistenza umana, qui come altrove, è impellente, rende inquieti, spinge ad azioni e reazioni che il 
piú delle volte sono fine a se stesse, inconsulte, improduttive. 

Una prestigiosa clinica privata di Milano, famosa soprattutto per accogliere le gestanti della buona società 
che vi si ricoverano per dare alla luce i futuri manager d’azienda, gli imprenditori di successo, oltre ai tennisti 
da Wimbledon, agli skipper da Coppa America e ai golfisti da green scozzesi, ebbene quella celebre e selettiva 
struttura ospedaliera ha deciso di togliere dalle pareti di stanze e corridoi tutti i crocefissi, sostituendoli con 
immagini muliebri, del genere ibrido e ambiguo, tra il religioso e il profano, un po’ Madonne e un po’ icone 
“perché io valgo”, come usa adesso, in questa temperie epocale in cui vige la par condicio, il politically correct, il 
cerchiobottismo, lo jalla-jalla, in questo oceano agitato ad arte affinché si salvi chi sa nuotare e affoghi chi appena 
si tiene a galla. 

Per contro, il crocefisso, in versione ossessiva e rilevante, massiccio e incombente, campeggia nelle immagini di 
film, sequel e sceneggiati, soprattutto americani, in cui si raccontano le crude e cruente storie di mafiosi, assassini, 
spacciatori, terroristi, lenoni e prostitute. Le croci allora aggettano nere e vistose dalle pareti che fanno da sfondo al 
tavolo del boss, pendono dai colli bovini degli scagnozzi incaricati di eseguire un pestaggio o un delitto, occhieggiano 
dalle scollature di mezzane e traviate, nei film satanici o di horror, precipitano dall’alto del campanile trapassando 
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a spiedo il prevosto indegno per innominabili comportamenti che spaziano su tutta la gamma delle degradazioni 
umane, ancora piú esecrabili trattandosi di un sacerdote. 

Serpeggiano per ogni dove queste manifestazioni di insofferenza e di aperta contestazione della materia religiosa, 
dei simboli e segni che evocano il sacro e il divino. Un ateismo di fondo connota i fatti culturali, attenta spesso 
con sottili strategie indirette ai valori delle tradizioni fideistiche e dileggia come antiquate le virtú che i Decaloghi 
e le Scritture hanno propalato nei secoli. Si impedisce ad esempio a un pontefice di parlare all’Università di Ro-
ma, contestandogli un’autorità obsoleta e oscurantista, e allo stesso modo si contestano figure di riferimento che 
incarnano antichi simboli di potere, come la monarchia inglese o l’imperatore del Giappone, i quali, essendo gli 
unici superstiti di ordinamenti ritenuti assolutistici, vengono caricati di tutto il male della storia e sono oggetto di 
denigrazione o scherno. Questi atteggiamenti, piú viscerali che ponderati, sembrano ignorare che la religione e la 
politica sono istituzioni volute dagli uomini, nel grande disegno della vita sociale in divenire e in perfettibilità. Piú 
che addebitarne quindi le devianze e le inadempienze agli officianti e agli operatori, dobbiamo sincerarci che non 
siano il risultato di malversazioni globali della società nella quale si verificano, e quindi non si sia tutti, a di-
versi livelli e gradi di responsabilità, coinvolti moralmente e materialmente. E allo stesso modo tutti, chi piú chi 
meno, chiamati a rimediare. 

Il vero problema che urge in Italia, come altrove nel mondo, è semmai in che modo e con quali strumenti 
politici, economici e culturali si debbano adeguare le istituzioni che hanno finora retto l’esistenza dei vari popoli ai 
tempi e alle esigenze della nuova civiltà, che si è venuta globalizzando in senso relativistico e utilitaristico. Il vero 
nodo da sciogliere è quindi di ordine logistico e dovrebbe tendere a intervenire sulle forme istituzionali del nostro 
Paese, a cominciare da quelle religiose per finire a quelle politiche. Come manipolare entità importanti da cui è 
stato forgiato il tessuto animico e costituzionale della nostra nazione, per aggiustarle al mutato consesso sociale e 
culturale, senza provocare traumi indelebili e soprattutto senza aver prima ideato un abbozzo formale e sostanziale 
delle entità che dovrebbero rimpiazzare quelle che desideriamo pensionare? Non sarà per nulla facile rimuovere 
i simboli e gli oggetti che da duemila anni testimoniano di una fede che pur con gli alti e i bassi, con i chiari e gli 
oscuri, coi santi e i falsi profeti, ha saputo testimoniare dell’importanza salvifica del Cristo, rappresentandolo nella 
sua divinità e umanità, e con lui tutti quelli che per il suo onore hanno dato finanche la vita.  

E lo stesso vale per le monarchie, per i cosiddetti poteri assoluti. Non si briga per demonizzarli, squalificarli e 
costringerli a gettare la spugna a favore di governi che solo a parole rappresentano il popolo e i suoi diritti e inte-
ressi. I governi democratici infatti altro non sono che dei pollai in cui molti, troppi, sono i galli a cantare e poche le 
galline che fanno le uova e le covano. Galli che cantano in 
maniera diversa, ciascuno col tono e il timbro suggerito 
dal clan di appartenenza, dalla lobby economica, dalla con-
sorteria commerciale o imprenditoriale, e ciascuno annun-
cia un giorno diverso. Il problema è che viviamo un tempo 
di mutamenti veri e profondi. Il grande serpente della ci-
viltà umana, camaleontico, inafferrabile e indecifrabile, si 
avvia alla rimozione stagionale dell’esuvia, la sua pelle â 
invernale, del letargo, per assumere quella nuova, brillan-
te per colori e linfa vitale. Naturalmente l’uomo non è un 
rettile, ma il cambiamento che gli si chiede in questo scor-
cio di millennio è proprio la deposizione di una scorza 
letargica con la quale piú che difendersi per mimesi si è 
occultato alla vista della verità storica e morale, torcendosi 
in mille metamorfosi, assumendo variegati aspetti, elusive 
figurazioni politiche, cultuali e sociali. Ma ora la stagione 
è venuta per effettuare il mutamento epocale, per mettere ali 
e metamorfosare in farfalla. Compito arduo, poiché arte e 
religione, scuola e accademia, parlamento e sodalizi vari, 
non hanno fatto altro che stigmatizzare papi e re, squalifi-
care templi e monumenti e poi scimmiottarne i riti e le ceri-
monie, indossarne gli abiti, frequentarne i palazzi e le corti, 
occuparne le sontuose dimore senza neppure cancellare le 
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insegne araldiche dai portoni, i santi denominatori di strade e piazze, usando simboli e personaggi per auto-
sponsorizzarsi. Si fatica cioè, e molto, per compiere l’evoluzione fino in fondo e tener fede ai propri mandati 
ideali e alle istanze di chi si aspetta cambiamenti esiziali dall’impegno dei vari tribuni e guide nel deserto. 
Si attende che il miraggio ingannevole del progetto globale edonistico si tramuti finalmente in una civiltà 
equa ed armoniosa. Ma poiché ciò non avviene e tutto sembra perpetuarsi come sempre sulla falsariga dei buoni 
propositi e inefficaci esiti, ecco allora che ci si limita a gettare nelle fauci della belva popolare, affamata di 
giustizia e verità, i pupi che rappresentano i poteri odiati e contestati, piú per dovere di classe e di bottega che 
per seri e profondi convincimenti. Quanto poi a prefigurare valide e concrete alternative, ebbene queste 
mancano, o se vengono prefigurate lasciano intendere che una volta applicate non saranno migliori dei poteri 
rimossi ed esautorati.  

In questo limbo decisionale, in questa terra di nessuno delle finali soluzioni, ci agitiamo, ci esecriamo, persino 
ci eliminiamo a vicenda. Ma le cose restano come sono: la soluzione è altrove, e risiede nelle anime che hanno a 
cuore l’uomo e la sua sorte spirituale. L’uomo libero suddito nello stato tripartito, dove il potere culturale, quello 
legislativo e quello economico, pur agendo nei diversi àmbiti operativi legati alle proprie precipue funzioni, 
coopereranno, interagendo, sempre tenendo conto in ogni loro atto o decreto l’interesse sommo dell’uomo come 
entità da far evolvere verso la perfetta autodisciplina e autorealizzazione. 

Massimo Scaligero scrive: «Tutta la storia umana converge verso l’epoca della nascita dell’Io, che è la presente: 
l’uomo vi è stato condotto da antichi impulsi: è stato diretto da religioni e tradizioni, fino all’epoca in cui il Soggetto 
del movimento potesse entrare in funzione e assumere la responsabilità dell’opera, secondo cosciente continuità 

dello Spirito che è all’origine»(1). 
Ecco quindi ricondurre ogni esito 

positivo alla realizzazione dell’Uomo 
Interiore, senza la quale ogni sistema o 
programma è destinato al fallimento, 
oppure a un’applicazione deviata che 
non servirà mai gli interessi anche ma-
teriali dei popoli, oltreché quelli spiri-
tuali. Il lavoro è pertanto sulla sfera 
animica dell’individuo, sulla capacità 
che possiede ogni strumento dottrinale, 
culturale, didattico, espressivo, di su-
blimare l’uomo, di toccare il suo Io supe-
riore attraverso il cuore e vivificarlo, atti-
varne la discesa nella dimensione ma-
teriale e trasfigurarla in sostanza utile alla 
á Grande Opera finale. 

Non vi è altra via, come dice ancora 
Scaligero: «Non esistono provvedimenti 
socioeconomici, rivendicazioni consegui-
te persino oltre il segno, che possano rea-
lizzare l’àmbito reale della Società, la giu-
sta relazione umana, fuori dell’azione del 

principio che unico ha il potere della moralità: il principio dell’Io»(2). 
La nostra doviziosa civiltà materialistica ha fatto naufragio, incagliando il suo sontuoso ma pesante galeone 

nelle secche delle inadempienze di ogni genere, dall’economico al religioso al culturale all’artistico. Possiamo 
usare qualche relitto del passato per rifarci un destino, una civiltà. Ma lo Spirito per ricostruire dovrà essere 
inedito, sarà il Logos diventato presenza operante nell’uomo rinnovato. 

Leonida I. Elliot 
 

(1) M. Scaligero, Lotta di classe e karma, Perseo, Roma 1970, p. 206. 
(2) op.cit., p. 207 
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Poesia 
   

   
   
   
   

 
 
 

Clessidre, meridiane, luce d’astri, 
la sabbia scivolata fra le dita, 
un cerchio verde aggiunto ai vecchi anelli, 
sotto la scorza che difende il tronco, 
segnano questo rito di passaggio 
dall’inverno a temperie piú clementi. 
Onda su onda, e una stagione segue 
quella antica di cui ripete il seme. 
Cosí veloce come viene, fugge 
il tempo. E un altro aprile è già nell’aria. 
Tutt’intorno è risveglio. Chi dipinge 
fiori scarlatti, rosa e bianchi in fondo 
ai cortili dei grigi condomíni? 
Nel cielo sgomberato dal ponente 
le nuvole disegnano ideogrammi. 
Chi pensa queste forme, chi le plasma? 
Tu sai la mano ignota che modella 
petali e cirri, e l’èmpito per cui 
l’anima prende il vento, svincolata 
dai rizomi che legano alla terra, 
si irida, risuona, trascolora. 
Ed è leggera, simile al candore 
del ciliegio che inalbera corolle 
disperse nella brezza. Come lieve 
è il tempo rinnovato, cosí vago 
dal folto del giardino viene amore. 
E tu lo ascolti, voce che sussurra 
e scuote rami, mentre alla finestra 
tendi l’orecchio e il cuore al suo richiamo. 
Cosí veloce come passa, torna 
il tempo. E un nuovo aprile è già nel sogno. 
Chi accorda la cadenza delle ore 
all’unisono calmo delle stelle? 
 

Fulvio Di Lieto 

Arthur Hughes  «April love» 
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Personaggi 
 
 

 

A prima vista la figura di Schweitzer richiama alla mente le sem-
bianze di Livingstone a noi tramandate negli scialbi ritratti dell’epoca. Il 
grande esploratore dello Zambesi aveva forse lineamenti piú squadrati, 
ma identica è fra i due uomini l’argutezza dello sguardo. Essi hanno 
anche gli stessi baffi spioventi. C’è invece una differenza sostanziale 
nell’azione che ognuno di essi ha svolto in terra africana. Mentre David 
Livingstone credette necessaria, alla diffusione della civiltà evangelica, 
l’apertura di nuove vie che collegassero tra loro i numerosi popoli 
dell’Africa e questi ai popoli degli altri continenti, Albert Schweitzer 
ha raggiunto un determinato punto del Gabon senza piú muoversi. 
L’opera dell’alsaziano si conclude nel rapporto immediato tra uomini, 
senza alcun interesse al raggio della sua estensione. 

Da buon tedesco, Schweitzer ha tratto ispirazione ed esempio da 
due grandi suoi connazionali: Goethe e Bach. La poesia e la musica 
sono fuse insieme nella religiosità del suo spirito. Come l’arte fu la 
religione di Goethe e di Bach, cosí la religione di Schweitzer è l’attua-

zione del suo precetto: rispettare la vita. L’alsaziano ha scritto che in Bach la musica è un atto di 
adorazione e che quel grande compositore, come ogni mente altamente religiosa, non appartiene 
alla Chiesa, ma all’umanità: «Ogni sala da concerto diviene un tempio in cui le sue opere solenni 
sono rappresentate e ascoltate con devozione». 

Il genio di Bach non era costituito da un’anima individuale, ma da un’anima collettiva; per questo 
Schweitzer ha immaginato che come l’onda non esiste di per se stessa, ma è parte del continuo 
movimento dell’oceano, cosí l’uomo è destinato a non vivere mai la sua vita per se stesso, ma solo 
come parte della vita che si svolge intorno a lui. 

L’influsso esercitato da Goethe su Schweitzer ha avuto aspetti pratici ed ideologici. Dall’opera 
letteraria di Goethe, l’alsaziano ha tratto il primo conforto per proseguire nella vocazione di medico che 
un giorno cominciò a prendere forma in lui. Schweitzer scrive: «Quando gli altri, e persino coloro che 
mi conoscevano meglio, trovarono errata la mia decisione e mi tormentarono con rimproveri per il mio 
desiderio di studiare medicina, una materia per cui (essi dicevano) non ero portato, definendo tutto ciò 
un’avventura stravagante, allora mi venne in mente che Goethe non avrebbe considerato del tutto strava-
gante questo modo di agire, dal momento che permette al suo Wilhelm Meister, a quanto pare cosí poco 
preparato a questa professione, di divenire alla fine chirurgo per consacrarsi al sacrificio degli altri». 

In Goethe trovò anche alcuni rudimenti intorno al concetto di giustizia, perché si avvide che il poeta 
tedesco «in ogni sua opera si mostrava divorato dall’ansia di essere giusto». «Quando verso la fine del 
secolo scorso – dice Schweitzer a questo proposito – cominciò a prevalere la teoria che qualunque cosa si 
dovesse compiere, bisognava compierla senza alcun riguardo al destino di coloro che venivano dura-
mente colpiti dal cambiamento, e io stesso non sapevo come si dovessero interpretare queste teorie, fu per 
me una vera esperienza trovare in Goethe il desiderio costante di evitare la realizzazione di ogni progetto 
che andasse a detrimento del diritto. Con vera emozione ho sfogliato piú volte le ultime pagine del Faust 
(che tanto in Europa come in Africa rileggevo sempre nel periodo di Pasqua) in cui Goethe descrive 
l’esperienza finale di Faust, quella in cui l’ultima volta si rende colpevole di un’azione ingiusta: vuole 
demolire la capanna [di Filèmone e Bauci N.d.R.] che interrompe la continuità dei suoi possedimenti – 
con un leggero e ben intenzionato atto di violenza – essendo stanco, come egli stesso dice, di giustizia. 
Ma mentre sta per essere eseguito, questo atto di violenza ben intenzionato si trasforma in un atto 
crudele in cui piú di una persona perde la vita e la capanna va in fiamme. Il fatto che Goethe nella 
conclusione del suo Faust abbia inserito questo episodio che pone fine all’azione del poema, ci dà la 
misura dell’ansia di giustizia che si agitava in lui e della sua volontà di realizzare ogni piano che debba 
essere eseguito, senza danneggiare il prossimo». 

Antonio Spinosa 
Da: Dottor Schweitzer e dintorni, Ed. Opere Nuove, Roma 1960, pp. 23-25. 



L’Archetipo – aprile 2008 9 

 
  

AcCORdo 
 

  
 

Nel pensiero è la possibilità 
di un autotrascendimento, co-
me superamento del proprio 
continuum indefinito, dovuto 
alla concentrazione: non v’è li-
vello che come tale non possa 
essere superato, nella direzione 
dell’Io, che è in sostanza l’Io 
superiore: che mai cessa di es-
sere tale, anche quando sem-
bra estinguersi nell’ego. Una 
sintesi sempre nuova è possi-
bile, perché non v’è sintesi che 
non sia un momento della inte-
grazione di un ente infinito, co-
me ente assumente provviso-
riamente la finità: la finità è il 
mezzo dell’Infinito. Il percorso 

del pensiero è un percorso di reintegrazione, perciò è sempre pensiero d’Amore. 
La visione di una centralità dell’essere immanente a colui che la contempla scaturisce anzitutto 

dall’antitesi Io-realtà, essendo la realtà, come esteriorità, il simbolo piú evidente della caduta dell’Io.  
Cosí il Dio trascendente è la positività 

presupposta da un Io che rinuncia a cono-
scere la propria trascendenza: la rimette ad 
altro, a cui offe tutto, rito, preghiera, ado-
razione, perché agisca per lui: perché gli 
consenta di non volere tutta la volontà, in 
quanto teme volere tutta la volontà. Mentre 
è questo l’atto che il Divino attende dall’Io. 
Che è atto di Amore, perché atto di corag-
gio e di reale donazione di sé, di reale sa-
crificio del proprio non-essere, cioè della 
natura inferiore: riaffermazione secondo il 
proprio Logos originario. 

Un tale Amore nasce dalla infinita li-
bertà, quando l’Io sa che tutto l’Universo è 
lui, ricomincia in lui: Dio ha la possibilità 
di rinascere, da lui. Non c’è nulla di altro. 
Occorre cessare di richiedere ad altro – 
provvidenza, caso, fortuna, spirito, raziona-
lità ecc. – la conferma del proprio essere. 
Occorre avere il coraggio, la decisione di 
partire assolutamente da sé: per ritrovare 
l’Infinito, il Logos, il Christo. 

Questa possibilità reale che domina la manifestazione è l’originario fuoco saturnio, che sulla Terra 
diviene principio d’Amore, fiorendo come intelletto e come volontà sino a effondersi nuovamente 
come originario Fuoco creatore. È questo Fuoco che arde ogni ora, ogni giorno, purificando la Vita 
di mille morti, di mille resurrezioni, di mille sconfitte e di mille vittorie, perché l’Amore infine sia 
fondato sulla Terra. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del novembre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

 

In questa quiete  
tanto sospirata 
scorre piú lento il tempo. 
Affiorano i ricordi  
in ogni cosa:  
come un principe  
da lontano venuto 
che al suo passaggio  
disperdesse il sonno. 
Tutto rivive  
di una nuova vita,  
ma in ogni cosa  
è celato il passato 

e torna alla memoria 
privo di spine 

che pure un tempo 
lo resero pungente. 

Ora tutto è dolcezza,  
passato e presente,  
e l’anima ne gode:  

come un’ape 
che del fiore  

il nettare succhia 
e all’arnia  

anche il profumo  
riporta. 

Alda Gallerano 

 
 
 
 

 
 Lavare le pietre: 
toglier loro la polvere, 
farle emergere alla luce 
dalla patina del tempo; 
liberarle dalla necessità 
di gravare senza sosta 
nella cruda innocenza 
della struttura antica. 
 Lavare le pietre: 
renderle lucenti, 
brillanti come sa brillare 
la potente entità 
in loro assopita; 
essenza che regge il mondo 
su cui amiamo fondare 
teorie, poggiare saldezze; 
senza dar niente in cambio. 
 Lavare le pietre: 
fatica votiva, 
che richiede un curvarsi, 
uno star chini, in ginocchio, 
carponi, su duri sassi, 
su marmi, selci, 
lastricati di grigiore urbano, 
di rifiuti abbandonati, 
per indolenza, per apatia, 
per incapacità di presenza. 
 Lavare le pietre: 
nel ventre buio delle chiese, 
quando i riti sono cessati 
 
 

da un pezzo; 
quando si resta soli 
nell’oscurità greve 
d’incenso e di ceri spenti; 
quando i pavimenti di pietra  
non finiscono mai, 
e gli unici fedeli  
sono acqua, secchio  
e strofinaccio; 
quando è la fatica consueta, 
tenace, paziente, 
flessibile come un giunco, 
a celebrare – silenziosa – 
i gesti del rito. 
 Lavare le pietre: 
compito ingrato,  
maldigesto, 
sprezzato e servile; 
umile, troppo umile 
per crederlo  
ad un tempo 
modesto e concreto. 
 Ma lavare le pietre 
sulle quali il mondo passa 
calcando l’indifferenza 
di cui è capace, 
non è un puro utopismo, 
un ideale astratto, 
un ecologico assunto 
a ripulire la terra 

 
 

da un contàmine 
che, forse, non patisce  
immondizia. 
 Piú correttamente 
è lavare, smuovere, 
trasformare ed elevare 
in noi stessi le scorie, 
i detriti, i segni 
d’una mineralità umana 
rimasta infantile, 
rappresa, grezza e primitiva, 
in cui, crescendo,  
abbiamo intriso 
le nostre esistenze adulte; 
 mineralità 
che, per amore d’uomo, 
s’è fatta dura, crosta compatta, 
terra; sostegno calpestabile 
da pedestrità plebea; 
in attesa d’una coscienza 
svegliata dal letargo; 
 mineralità 
che ancora, 
giorno dopo giorno, 
ci dà modo di sognare 
d’esserle proprietari unici 
e potervi camminare sopra 
a piacimento.  
 Senza nemmeno un grazie. 
 

Angelo Lombroni 
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VENTO 
 

Nelle mie gole 
riarse 
verdi alberi, 
che stretti s’abbraccian  
tra loro, 
vienimi vento 
dolce 
a suonare. 
Dalla mia bocca 
di roccia 
un canto 
alzerò. 
Corrimi dentro: 
da foglia 
a foglia 
crepiterò 
come fuoco. 

 
Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 

 

 

La natura immersa nella Primavera. 
L’aria tersa e serena. La notte 
ritornano le lucciole a colorare 
spighe e roveti. Le stelle 
dipingono angoli di campi, margini 
di strade. E le trascorse stagioni 
ritornano come le parole dei morti 
nella memoria dei vivi distrattamente 
sul far della sera.  
 Davide Morelli 

Armando Biscaro  «Il Vegliante» 
 
 

La triste vicenda di Knut, l’orso mascotte dello zoo di Berlino, ricorda quella del caprettino diventato caprone, 
come raccontato da Pirandello: vezzoso animaletto candido e lanoso, seduce l’inglesina in vacanza in Sicilia, 
ma quando, dopo mesi, viene consegnato a destino in Inghilterra, è ormai un bestione scuro e ferino, e quindi 
ripudiato. Knut è stato per mesi l’idolo dei visitatori dello zoo, una specie di morbido peluche disponibile a ogni 
gioco e clowneria. Ma poi, diventato mastodontico e vorace, e per di piú carnivoro qual è la sua specie, e quindi 
ritenuto pericoloso, ha subíto l’onta della reclusione in una gabbia. Poco spazio, diffidenza, ostilità: in queste 
condizioni, chi non diventerebbe una belva? E pensare che c’è persino chi vorrebbe eliminarlo… 

 

Prendete l’orso Knut 
dello zoo di Berlino, 
appariva sehr gut 
quando era bambino. 
Risultando affidabile  
si lasciava toccare, 
batuffolone amabile 
gli piaceva giocare. 
Ma diventato adulto 
e chiuso in una gabbia, 
non ha retto l’insulto 
e ha sfogato la rabbia 

mostrando zanne e artigli 
e l’aspetto feroce 
a genitori e figli. 

E già corre la voce 
che il gentile pupazzo 

sia diventato pazzo. 
Per questo forse Knut 

sarà presto kaputt! 
Ma dopo il grande strazio 

sofferto in poco spazio, 
finalmente godrà 

di un’altra libertà. 
Egidio Salimbeni 
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Esercizi 
 

Nel terzo volume di Introduzione alla Magia quale Scienza dell’Io edita dai Fratelli Bocca nel 
1955, testo complessivo rimaneggiato da Julius Evola rispetto all’originale del 1927-1929, a 
pagina 378 troviamo una nota intitolata: Appunti sul “Distacco” a firma Maximus. L’articolo in 
questione è già di per sé un sintetico riassunto di quanto, nella pratica, investe anni e 
decenni di strenua disciplina interiore, perciò ridurlo a poche righe utili ai fini della nostra 
nota è impossibile (comunque è consultabile in rete nel numero di giugno 2003 di questa 
Rivista). Nel suo nocciolo descrive quel lungo e pericoloso periodo in cui l’asceta, raggiunto 
con il silenzio e la forza-pensiero la separazione dalla comune vita psichica, realizza 
un’autonomia, per cosí dire, neutra, perché se pure parzialmente liberata dalle istanze oppres-
sive della natura, rimane incapace di ricongiungersi alla Forza che dall’alto scende, sostiene e 
trasforma l’essere sino alle tenebre delle sue radici e dunque viene indicata l’opportunità 
(la necessità) di integrare la “via conoscitiva” con la bhakti, ossia con “un orientamento 
dell’anima fervidamente trascendente”. 

 

Proprio coloro che svolgono con dedizione e fedeltà il retto lavoro volto alla liberazione 
del pensiero, indissociabile dalla rianimazione della volontà pura, possono avvertire con 
una chiarezza che non concede alibi o fraintendimenti, l’oscura tragedia che monta nel 
loro essere: la consapevolezza di un limite insormontabile anche per l’Io ascetico. 

«Ma come – mormoreranno i lettori piú fedeli ed attenti – non sei tu che sottolinei sempre 
come anche la sola concentrazione sia la via verticale e diretta dalla Terra al Cielo?». È 
vero ed è proprio cosí; ma nella prassi, nel tempo misurato con l’orologio della Terra, è anche 
altrettanto vero che la strada è lunga o lunghissima. Gli strati di tenebra da superare sono 
tantissimi come, alla pari, esistono molti gradi o gradini di liberazione. E durante tale tragitto, 
cadute, arretramenti, angoscianti stagnazioni e strazianti incapacità ci sferzano con la 
brutale violenza di tempeste monsoniche. Questo accade paradossalmente perché siamo 
(stiamo diventando) assai piú forti e svegli delle legioni di robottini che intorno a noi sognano 
il mondo: siamo cosí forti da disturbare (turbare) moltissimi esseri anche quando ci limitiamo 
a respirare. La nostra è la fragilità (il rischio) dell’alpinista forte che s’arrampica piú in 
alto, per altezze che fanno paura: anche alla nostra anima. Quasi fossimo Titani risorgenti 
avvertiamo talvolta l’eterno, lancinante dolore di Prometeo, fratello nostro. 

Ho scritto: “strati di tenebra da superare”. E quando li si supera? Attenti amici! Quando li 
si supera ci si scopre mancanti di un pezzo di quel noi stessi che eravamo prima. Avvertiamo 
una sottrazione, e la tentazione di ripigliarci qualcosa che assomigli al pezzo perduto è fortis-
sima, essendo un istinto costituzionale. Quanti di coloro che indicano i cinque ausiliari come 
una panacea universale (e hanno ragione), conoscono in corso d’opera cosa viene tolto alla 
brama che continuativamente esige sentirsi come sensazione, sentimento e soggetto? Poiché 
questa, cari lettori, è la normalità umana: la rovesciata controfigura di Corpo, Anima e Spirito. 

 

Nel 1977, per le Edizioni Mediterranee uscí un nuovo libro di Massimo Scaligero. Il titolo, 
a lungo meditato, era Meditazione e Miracolo. Ero da Massimo quando, terminata la bozza, 
stava soppesando il titolo possibile. Con amichevole gentilezza mi rese partecipe del dilemma: 
«Ho pensato di intitolarlo Appello ai Disperati. Tu che ne pensi?». Io, d’istinto, arricciai il naso; 
Massimo vide e continuò: «Non convince neppure me, dobbiamo trovargli un altro titolo». E lo 
trovò. 

Ho notato che Meditazione e Miracolo non è stato uno di quei testi che, come si dice, abbia 
fatto e faccia “furore”: mai citato, poco letto... e direi che è del tutto giusto che sia cosí, almeno 
secondo una logica di verità interiore. Fatto salvo che chiunque potrebbe studiarlo e meditarlo 
con estremo profitto, è essenzialmente dedicato ai “disperati” del testo ancora manoscritto, 
coloro che non sognano il mondo felici e contenti ma che, aggrappati alle colonne tra la Terra 
e il Cielo, guardano in alto una vetta irraggiungibile e vedono in basso l’enormità della caduta: 
nati non per strisciare ma privi d’ali per volare liberi. Insomma quelli che fanno (che sanno 
fare) gli esercizi interiori e non giustificano in alcun modo la presenza continua della propria 
miseria. Vige per i praticanti non illusi una contraddizione giornaliera che sembra protrarsi 
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all’infinito: da una parte momenti di riallineamento della propria struttura complessiva, nel 
Silenzio, ove per attimi il pensiero si trasfigura in Potenza e talvolta squarcia il mondo 
sensibile nelle vivificanti e trasmutatorie forme della Luce Vivente; dall’altra l’amaro rosario di 
fatti e corrispondenti reazioni che dominano e polverizzano non soltanto gli assetti interiori 
piú nobili, ma persino il modesto e ordinario equilibrio dell’anima. Possiamo chiamare col 
nome di “crisi” i grani di tale rosario. La crisi è l’assoluta impotenza: poiché sembra perduta 
ogni possibilità d’azione e le forze sono scomparse. Subentrano, sottili e pervasive, la paura e 
l’angoscia, e anche quando queste temporaneamente sembrano placarsi, permane un fondo 
di disperazione. È un quid percepito anche dalle anime piú coraggiose e pure. 

 

Qui, imperfettamente (a modo mio), ho tentato di descrivere alcuni aspetti animici alla cui 
soluzione si indirizza il contenuto di Meditazione e Miracolo. Tessuti nel discorso del libro 
troverete una gran quantità di indirizzi operativi d’assoluta potenza (chi ha pratica di concen-
trazione provi, ad esempio, l’efficacia delle meditazioni estratte da immagini di fenomeni natu-
rali dinamici come, ad esempio: “Il vento solleva i corpi leggeri”). Tra le tante v’è una pratica 
che non viene percepita o forse scivola immediatamente nell’oblio. La ripropongo copiandola 
fedelmente dal testo: «...V’è un’altra via, ugualmente valida; se si può intuire l’azione diretta 
dell’Io spirituale e la sua possibilità di risolvere qualsiasi oscurità, grazie al suo assoluto 
dominio della Materia e perciò a fortiori dell’animico e dell’eterico, si può anche comprendere 
a questo punto la via della preghiera continua nel cuore. Occorre imaginare di essere nel 
cuore come in un tempio, in cui genuflessi s’incontra vivente il Divino e si merita di acco-
gliere il dono della sua Forza infinita. Può essere pronunciata una preghiera continua, breve, 
tale da potersi ritmizzare con il respiro: la frase orante può essere divisa in due tempi, venen-
do accordata con l’inspiro e l’espiro. …La preghiera del cuore può preparare l’evento donato 
dalla connessione con il Logos. Il Potere che domina la Terra può in qualunque momento en-
trare in azione, se l’uomo si congiunge in sé con esso». 

 

In queste righe Massimo Scaligero espone un possibile adattamento (ce ne sono tanti e tutti 
ammissibili) di un’antica forma d’orazione cristiana, già in uso presso alcuni Padri del deserto e 
che in seguito venne trascritta in un Corpus di due compilazioni della Chiesa greca con il titolo 
di Filocalia (da philokalía che significa “amore del bello”). La prima consiste in una selezione di 
scritti di Origene curati nel 359 da Basilio e 
Gregorio Nazianzeno, mentre la seconda, piú 
famosa, è un’antologia di scritti mistici e asce-
tici che vanno dal 300 al 1400, curata da Ma-
cario e Nicodemo del Monte Athos e pubblicata 
per la prima volta a Venezia nel 1782. In 
questa seconda antologia viene esposto con 
rigore e ampiezza di particolari l’Esicasmo (da 
hesychía che significa quiete) che fonda l’opera 
ascetica sulla ripetizione incessante della “pre-
ghiera di Gesú” (preghiera monologica) di cui 
l’esempio piú conosciuto è: «Signore Gesú 
Cristo, abbi pietà di me»; poi vi sono diverse 
varianti anche piú semplici e brevi. Si valuta 
che essa derivi dal precetto paolino «Pregate 
senza interruzione» (Tessalonicesi 5,17). La 
preghiera continua viene ritmata dal respiro e 
tradizionalmente inizia mormorata con la voce, 
poi per forza propria diviene mentale e infine 
“scende” nel cuore, accompagnata da fotismi 
(percezioni di luce) sino all’esperienza della 
Luce Increata Divina, detta anche Taboritica 
(in riferimento alla Trasfigurazione del Christo 
avvenuta sul monte Tabor). 

  Carl Heinrich Bloch  «La Trasfigurazione» 
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Storicamente la Filocalia riguardante l’esicasmo 
viene tradotta in slavo-ecclesiastico nel 1793 da 
Paisij Veličkovskij, poi in russo nel 1876 da Teo-
fano il Recluso (sulle date le fonti sono discordi), per 
raggiungere poi una singolare “notorietà” mistico-
letteraria con l’anonimo capolavoro: Racconti di un 
pellegrino russo. La prima edizione di quest’ultimo, 
stampata a Kazan, praticamente introvabile, si si-
tua negli stessi anni, e anzi il testo cita la data di 
una Pasqua che in quel giorno cadde solo nel 1860; 
mentre è certa la data della seconda edizione che, 
corretta e completata da Teofano, è del 1881. 

In Italia, dopo la pubblicazione di quattro edi-
zioni incomplete, nel 1973, sotto la sensibilissima 
cura di Cristina Campo, il testo è stato pubblicato, 
per la prima volta in Occidente, in maniera asso-
lutamente completa. Dall’introduzione di Cristina 
Campo: «...Non lui prega la Preghiera, ma dalla 
Preghiera è pregato, non lui ne vive ma ne è vis-
suto, non il suo cuore scandisce le parole divine, 
ma ne è divinamente scandito...». È un romanzo 
picaresco, un fiabesco poema e un grande trattato 
di ascesi spirituale: una storia di anime vive, quasi 
in opposta simmetria alle Anime morte di Gogol.  

 

Vedo alquanto triste e bizzarro che gli spiritua-
listi europei, giustamente aperti ad accogliere la 
saggezza taoista e la grandezza vedantica, e ora, se- 
guendo con dubbia autonomia una certa corrente  

  Vasily Perov  «Il Pellegrino»  del tempo, persino scoprenti l’elevazione nel pro- 
  1870 – Galleria Tretjakov, Mosca strarsi nella direzione della Mecca (e, all’interno del- 

 dell’edificio di Dornach, ascoltare compunti le fan-
tasticherie di un Carneade islamico), sembrino non riuscire a scrollarsi di dosso quella anti-
patia anticristiana che, sul piano della chiara coscienza pensante, è frutto di un perdurante (e 
grossolano) equivoco. Equivoco in cui sono caduti l’imperatore Giuliano ed acuti pensatori 
moderni come Nietzsche ed Evola (equivoco che la loro serva di casa forse avrebbe superato 
con un po’ di buon senso). Tutti loro hanno coerentemente lottato contro la stoltezza e la 
depravazione degli uomini e delle istituzioni che nei secoli si sono dichiarate cristiane e che in 
realtà hanno usurpato, ottusamente o artatamente, i luoghi dell’anima preposti alla com-
prensione del Logos, cosmico e spirituale perciò non pertinente all’abuso, via via sanguinario o 
stolto, del suo Nome storico.  

Questa però è una valutazione bonaria che deriva dalla mia dichiarata simpatia per gli 
amici paganeggianti (di solito trovo piú rettitudine e forza in chi anela alla “virilità olimpica”, 
rispetto a coloro che si soddisfano con una conferenza o con un paio di “Credo” e di “Pater”...). 

Però, cari amici neopagani, dovreste pure voi praticare l’arte del risveglio per accorgervi, 
piú prima che poi, che cercare di farsi “individui assoluti” è solo un buon esercizio per sentirsi 
eroici senza arrivare a niente. Poiché (e torniamo al tema della nota) anche la piú possente 
quercia, pur possedendo in germe la sua maestosità, senza il Sole e i suoi raggi rimarrebbe 
solo un’ipotesi di grandezza.  

In aggiunta a questa immagine, semplice e realistica, provate a chiedere meditativamente 
alla vostra anima quale possa essere il vero motivo (metafisico) della facile disponibilità a 
ripetere, per esempio, hamsah e hum mentre la parola “Christo” vi strozza la gola come fosse 
immondizia allo stato puro. 

Il fatto è che siete interiormente solo adolescenti, indubbiamente dotati di nobili sentimenti 
ma passivamente alimentati dall’esotico semi-incomprensibile, a patto che questo mantenga 
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intatta la vostra natura, comodamente trattenuti in profondità dalla paura del mutamento di 
cui parlate: non osate entrare nell’agone degli atleti dello Spirito. Non siete asceti. 

L’asceta è il disperato coraggioso. Coraggioso poiché avanza nell’impossibile; disperato 
perché è consapevole che la sua forza è limitata anche quando cammina lungo i confini del 
Mondo, in territori impensabili (impraticabili) alla semi-totalità degli uomini. Lí trova il suo 
severo guardiano, che è lui stesso, e le sue catene che sono le stesse nel buono e nel cattivo, 
nel dotto e nell’analfabeta, nel filosofo e nel carrettiere.  

Con il cuore sanguinante e con matematica chiarezza appare allora evidente la necessità di 
appellarsi (non per debolezza ma per slancio coraggiosissimo) ad una Forza piú forte che anzi 
(si intuisce) dovrebbe (deve!) essere Assoluta: tale da trarre l’asceta oltre le acque infere simul-
taneamente annientando tutto il potere della natura inferiore, del guasto originario. 

Allora sgorga, come una corrente sostanziale, la devozione vera e la preghiera; non c’è 
nulla di “sentimentale” in ciò! È quella che fluisce da Aurobindo, da Ramana, da Maître 
Philippe, da Madre Teresa ecc. per il Divino. Il grande Śaņkara nel suo commento sul Brahmā-
sūtra scrive: «Il conseguimento della liberazione diviene possibile tramite la conoscenza 
che, in verità, è frutto della grazia di Dio». E con queste righe, riprese dalla nota di Ur citata 
all’inizio, chiudiamo il cerchio: «Non altro è il senso profondo dell’insegnamento cattolico 
(cristiano), secondo il quale solo mediante la “grazia” è possibile combattere contro il “peccato” 
e contro le “tentazioni”». 

Se qualcuno leggendo queste righe oppure riprendendo la lettura di Meditazione e Miracolo, 
trova possibile avventurarsi nell’esperienza indicata della preghiera continua, non temendo 
d’essere salvato, potrà trovare qui appresso alcune indicazioni pratiche, utili se non fosse 
altro a far tacere l’io solito che s’inventa problemi immaginari per consumarci a risolverli 
cosí da “farla franca” ancora una volta. 

 

La Via Solare è imprescindibile dall’accordo profondo del pensare con il volere che tem-
poraneamente annienta l’ordinario sentire. La vera forza del Sentire si attua dopo la cessa-
zione dell’attività impropria della sfera mediana. Il vero Sentire è un organo, non la cassa 
di risonanza per l’ego. Il Sentire è l’organo di percezione del Divino. L’assenza di percezione 
del Divino è la prova diretta del guasto e dell’errore di quello che nell’assurdo quotidiano 
crediamo giustificare come nostro sentimento. 

La disciplina di cui stiamo trattando rimanda imprescindibilmente al possesso di una 
capacità di realizzare una concentrazione del pensiero e della volontà e di presentire il Sacro 
come una realtà superiore dell’anima e del mondo. 

La preghiera, tradizionalmente corta, può essere semplificata ulteriormente (ad esem-
pio: «Figlio di Dio, salvami») o essere cortissima se si pronuncia soltanto il Nome. Se nella 
veglia o nel sonno un Messaggero vi offre la preghiera che per voi è stata formulata in Cielo, 
accoglietela con gratitudine e fissatela senza commenti impropri nella vostra interiorità. 

Quanto dura una preghiera continua? Tutto sia molto semplice e sensato: fermatevi 
quando siete stanchi. 

Non cercate positure mistico-ieratiche, non siete sul palcoscenico e la disciplina è interiore: 
l’elevazione che comporta suggerisce da sé la dignità del portamento. 

Siate riposati e tranquilli: se seguite il ritmo respiratorio, questo non può essere affannoso 
e concitato. Non forzate in alcun modo sul respiro: se un inspiro e un espiro non bastano, 
non modificate volontariamente il ritmo; usate piuttosto quattro fasi respiratorie. 

Per chi può, esiste un veicolo piú potente del respiro. Si tratta del ritmo cardiaco stesso. 
È difficile sentire il battito cardiaco: è piú facile percepirlo in generale; poi, da qualsiasi 
zona venga percepito, con la pratica vi porta diritti al cuore. 

Infine, conformemente all’indirizzo dato da Scaligero, se nel concentrarsi e nel meditare 
siete stati capaci di superare del tutto il supporto della parola e persino della forma, potreste 
sentire come piú alto e puro uno stato di adorazione silenziosa che, quasi formandosi da 
sé, chiede soltanto d’essere alimentato con assoluta semplicità e silenzio. 

 
Franco Giovi 
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Spiritualità 
 

È da alcuni inverni che ci ritroviamo per delle riflessioni spirituali e, per un numero limitato di noi, gli 
inverni che ci hanno riuniti per queste considerazioni sono abbastanza numerosi. Per ragioni che saranno 
forse oggetto di discussione nel corso dell’assemblea generale(1) che si terrà prossimamente, sarebbe bene 
che facessimo una retrospettiva della nostra vita antroposofica comune. Tra voi ci sono persone che, in un 
certo senso, costituiscono una sorta di nucleo centrale della nostra riunione in questo luogo; tali persone, 
avendo apportato le loro convinzioni spirituali fondamentali dal passato, si sono in seguito unite a noi sei o 
sette anni fa, formando cosí quel nucleo intorno al quali si sono, per cosí dire, aggregati gli altri amici nel 
corso della loro ricerca. E possiamo affermare che durante questo tempo non soltanto il numero dei parte-
cipanti alle riunioni è aumentato, ma siamo anche arrivati ad osservare una certa sistematicità nel nostro 
lavoro. E ciò è avvenuto con l’aiuto delle potenze spirituali, che sono sempre presenti nel caso di un lavoro 
che riguarda la Scienza dello Spirito compiuto secondo le appropriate disposizioni. Ricordatevi di come 
abbiamo iniziato sei o sette anni fa(2), e di come molto lentamente ma progressivamente, anche a livello 
interiore, abbiamo creato il terreno che ci sostiene attualmente. Abbiamo iniziato col cercare di stabilire 
una base con l’aiuto delle nozioni fondamentali piú semplici della Scienza dello Spirito. E siamo cosí 
giunti, lo scorso inverno, alla possibilità di parlare dei differenti domíni dei mondi superiori, allo stesso modo 
in cui si parla degli avvenimenti e delle esperienze del mondo fisico ordinario. Abbiamo cosí imparato a 
conoscere le diverse Entità spirituali appartenenti a quei mondi situati, rispetto al nostro, nel sovrasensibile. 
E non abbiamo soltanto introdotto una certa sistematicità nel nostro lavoro di gruppo, ma siamo anche pervenuti, 
l’inverno passato, a organizzare due corsi che hanno dato, a coloro che vi hanno partecipato, la possibilità 
di connettersi, poco a poco, con quel nucleo centrale e fare il collegamento con le nostre considerazioni. 

Quelli tra i nostri membri che si ricordano degli inizi del nostro gruppo, rammenteranno anche i pericoli e le 
resistenze incontrati nel corso di quel lavoro. Alcuni tra voi, nonostante quei pericoli, hanno saputo restare 
fedeli a ciò che noi chiamiamo il lavoro spirituale. Possiamo sicuramente dire che coloro che hanno saputo 
perseverare fedelmente, pazientemente ed energicamente, vedranno prima o poi che una tale fedeltà ed energia 
portano certi frutti. 

È stato già detto – e spesso con insistenza – che siamo infine arrivati a parlare dei mondi spirituali come di 
una evidenza, e abbiamo messo in rilievo il fatto che coloro che in maniera assidua hanno partecipato interior-
mente alle nostre riunioni di gruppo, hanno anche raggiunto una certa maturità antroposofica. Questa non consi-
ste in teorie, o in una qualunque comprensione concettuale, ma in una disposizione d’animo che si acquisisce 
col tempo. Colui che durante un lasso di tempo accoglie realmente nella sua interiorità quanto può apportare la 
Scienza dello Spirito, avvertirà gradualmente che può accettare certe cose come dei fatti, come delle evidenze 
che in passato gli avrebbero lasciato un’impressione del tutto diversa. 

Allo stesso modo affronteremo subito, in questa conferenza introduttiva, senza riserve e anche senza riguardi, 
una certa tematica dei mondi superiori che ci farà capire la personalità e il carattere umani. Poiché, in fondo, a 
cosa servono tutte le considerazioni sui mondi superiori alle quali ci dedichiamo? Quando parliamo del mondo 
astrale, o del Devachan, quale senso attribuiamo loro da creature terrestri? Noi non parliamo di questi mondi 
superiori come se ci fossero del tutto estranei, come se non avessero alcun rapporto con il mondo fisico, ma in 
quanto siamo coscienti che quelli che noi definiamo mondi superiori ci circondano, che ci viviamo, che questi 
mondi superiori si inseriscono nel nostro mondo fisico, e che in questi mondi superiori risiedono le cause e i 
fondamenti dei fatti che si svolgono qui davanti ai nostri occhi fisici e ai nostri sensi fisici. Per cui noi impa-
riamo a conoscere questa vita quale essa ci circonda, per quanto concerne l’uomo e i fenomeni naturali, con-
siderando ciò che, benché invisibile, si manifesta nel visibile, sottomettendo al nostro giudizio ciò che, appar-
tenendo a quei mondi, si riflette sul nostro mondo fisico. I fenomeni normali e anormali del nostro mondo 
ordinario non si chiariscono che alla luce della vita spirituale esistente dietro il mondo fisico, di questa vita 
spirituale infinitamente piú ricca e piú vasta della vita fisica, la quale non ne è che un breve estratto. 

L’uomo si colloca al centro, e deve essere il centro delle nostre considerazioni. Comprendere l’uomo è in de-
finitiva comprendere una gran parte del mondo. Ma è difficile da capire, e noi oggi faremo un piccolo passo 
nella sua comprensione, descrivendo soltanto alcune caratteristiche del mondo cosiddetto astrale, poiché sono 
estremamente numerose. L’anima umana ha un contenuto molto vario. Porteremo alla mente una parte di questo 
contenuto. Esamineremo alcune proprietà dell’anima. 

La vita della nostra anima comporta una grande quantità di sentimenti e di impressioni, di pensieri e di rappre-
sentazioni, di idee e di impulsi volitivi. Tutto ciò si svolge dentro la nostra vita psichica, dalla mattina alla sera. 
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Se consideriamo questa vita dell’anima in maniera superficiale, essa ci appare, e a ragione, come un insieme 
omogeneo. Considerate in che modo si svolge la vostra vita, allorquando al mattino concepite il primo pensie-
ro, quando la prima impressione scaturisce dalla vostra anima, quando il primo impulso volitivo emana da voi; 
considerate come, fino alla sera, quando la coscienza si annulla nel sonno, una rappresentazione si collega 
all’altra, un sentimento si collega all’altro, un impulso volitivo si collega all’altro. Tutto ciò sembra formare 
una corrente continua. Ma considerato in modo piú approfondito, non si tratta di una corrente continua, poiché 
attraverso i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre impressioni, siamo in relazione costante con i mondi 
superiori, benché la maggior parte degli uomini non ne sia consapevole. Ora esaminiamo la nostra relazione 
con il mondo astrale. 

Quando proviamo un sentimento, quando una gioia o un timore attraversa bruscamente la nostra anima, si 
tratta essenzialmente di un avvenimento che si produce nella nostra anima. Ma non è tutto. Una persona dotata di 
chiaroveggenza, vedrà emanare da un soggetto che prova una paura o una gioia, come una corrente di luce che 
penetra nel mondo astrale. Questa luce però non vi penetrerà in un modo qualsiasi, ma si dirigerà verso una 
particolare Entità del mondo astrale. Per cui, quando un sentimento si accende in noi, entriamo in relazione 
con un’Entità del mondo astrale. Supponiamo che un pensiero qualunque s’introduca nella vostra anima, con-
cernente ad esempio la natura di un tavolo. Mentre questo pensiero attraversa la vostra anima, il chiaroveggente 
potrà di nuovo verificare che una corrente emana da quel pensiero in direzione di un’Entità del mondo astrale. 
Capita lo stesso per ogni pensiero, rappresentazione o impressione. Di ogni flusso che emana dall’anima, alcune 
correnti si dirigono costantemente in direzione delle piú varie Entità del mondo astrale. Sarebbe del tutto errato 
credere che tutte queste correnti si dirigano verso una sola Entità del mondo astrale. Non è cosí. Al contrario, 
da ogni pensiero, da ogni impressione, da ogni sentimento emanano le correnti piú diverse, dirigendosi verso le 
piú varie Entità del mondo astrale. È una particolarità di questo fenomeno che ogni uomo non sia in contatto 
con una sola di quelle Entità, ma che egli stabilisca dei legami con le piú varie Entità del mondo astrale. Cosí 
come il mondo fisico, il mondo astrale è abitato da un gran numero di Entità, e queste sono in rapporto con noi. 

Se vogliamo afferrare l’aspetto piú complicato di questo fatto, occorre prendere in considerazione dell’altro. 
Supponiamo che due persone vedano un lampo e ricevano un’impressione del tutto simile. Una corrente ema-
nerà da ciascuna di esse, ma le correnti si dirigeranno verso una sola identica Entità del mondo astrale. Cosí 
possiamo dire che esiste un’Entità, un abitante del mondo astrale, al quale si collegano i due esseri del mondo 
fisico. Può verificarsi che cinquanta, cento, mille esseri e non 
uno solo, abbiano la stessa impressione e dirigano le loro cor-
renti verso una sola Entità del mondo astrale. Accordandosi 
su un solo punto, i mille esseri sono in relazione con una sola 
Entità del mondo astrale. Accade invece che alcune persone, 
che in un caso assistono allo stesso evento, portino verso 
questo le impressioni, i sentimenti e i pensieri piú diversi. 
Esse sono perciò in relazione con altre Entità del mondo 
astrale. Si stabiliscono in tal modo i collegamenti piú vari del 
mondo astrale verso il mondo fisico. 

È possibile distinguere diverse classi di Entità del mondo 
astrale. Un esempio permetterà di farcene un’idea. Conside-
rate un gran numero di esseri umani del mondo europeo, e 
nel loro corredo animico cerchiamo di immaginare la loro 
concezione, la loro idea del diritto. Per contro, questi indi-
vidui possono fare le piú varie esperienze ed essere in tal 
modo impegnati nelle piú complicate relazioni con le 
Entità del mondo astrale. Ma per il fatto che questi uomini 
hanno le stesse idee della concezione del diritto, avendo 
acquisito tale concetto nello stesso modo, sono tutti in re-
lazione con la stessa Entità del mondo astrale, Entità che 
noi possiamo considerare come un punto centrale da cui 
partono dei raggi verso tutti gli uomini in questione. E 
tutte le volte che gli uomini avranno il concetto del diritto 
presente nel loro Spirito, saranno collegati con questa stes-
sa e unica Entità. Cosí come gli umani sono fatti di carne 
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e sangue, questa Entità è costituita dal concetto 
del diritto, ne vive. Allo stesso modo esiste una 
Entità astrale per il concetto di coraggio, di be-
nevolenza, di bravura, di vendetta e cosí di se-
guito. Ci sono dunque Entità del mondo astrale 
per le qualità dell’uomo, per il suo contenuto 
psichico. 

In questo modo, una specie di rete astrale si 
estende su un gran numero di uomini. Avendo 
gli stessi concetti del diritto, siamo tutti inseriti 
nel corpo di un’Entità astrale che possiamo 
definire l’Entità del diritto. Tutti noi che ab-
biamo il concetto del coraggio, del valore ecc. 
siamo in relazione con una sola e unica Entità 
avente come sostanzialità il diritto, il coraggio o 
il valore. In tal modo si realizza in ciascuno di 
noi una sorta di conglomerato di correnti, poi-
ché ogni essere umano può essere considerato 
come se il suo corpo fosse penetrato da ogni 
parte da correnti provenienti dalle Entità astrali. 

Noi tutti siamo una confluenza di correnti del mondo astrale. 
Nel corso delle conferenze di quest’inverno, potremo sempre meglio dimostrare in che modo l’uomo sia in 

fondo una confluenza di tali correnti, di correnti che si concentrano in lui, intorno al punto centrale che è il suo 
Io. Poiché ciò che importa di piú per la vita dell’anima umana è la concentrazione di tutte queste correnti in un 
punto centrale situato nella coscienza di sé. Se questa coscienza di sé ha una tale importanza per l’uomo, è 
perché in seno all’essere umano essa deve avere la padronanza delle differenti correnti che gli provengono da 
ogni parte, e le riunisce unendosi ad esse. Poiché qualora la coscienza di sé si attenuasse, potrebbe succedere 
che l’uomo non percepirebbe piú la sua unità, che tutti i diversi concetti di coraggio, di valore ecc. si scinde-
rebbero. Allora, l’uomo non avrebbe piú il senso della propria unità, si sentirebbe diviso fra tutte le diverse 
correnti. Può accadere che l’uomo perda la padronanza delle correnti che penetrano in lui, rivelando a che 
punto la conoscenza di ciò che è vero e giusto aiuti la comprensione del Mondo Spirituale. Voi avete, pensateci, 
in quanto umani, un certo passato alle spalle. Avete avuto, a partire dalla giovinezza, un certo numero di ideali 
che si sono progressivamente sviluppati. Ciascun ideale può essere differente dall’altro. Avete avuto l’ideale 
del coraggio, del valore, della benevolenza e altri ancora. Cosí, diverse correnti provenienti dalle Entità astrali 
sono entrate in voi. Un affluire successivo di tali correnti provenienti da Entità del mondo astrale, può prodursi 
anche in un altro modo. Supponete che nel corso della sua vita una persona abbia un certo numero di amicizie. 
Alcune impressioni e alcuni sentimenti ben precisi si sono sviluppati sotto l’influenza di queste amicizie, 
soprattutto durante la giovinezza. Quindi alcune correnti si sono dirette verso Entità ben precise del mondo 
astrale. In seguito, la persona ha intrecciato una nuova amicizia. In tal modo si è venuto a creare un nuovo 
legame verso una nuova Entità del mondo astrale e cosí di seguito durante tutto il corso della sua esistenza. 
Attualmente, supponiamo che in seguito a una malattia l’Io perda la padronanza delle diverse correnti e che sia 
incapace di raggrupparle. La persona perderebbe allora il senso della sua integralità, della sua unità in seno 
alla coscienza di sé. Se essa perdesse anche il proprio Io, in seguito a un processo patogeno dell’anima, risenti-
rebbe di queste correnti come se non le percepisse da sé, ma vi si diluisse. Alcuni casi di alienazione mentale 
non hanno altra origine. Un caso particolarmente tragico di alienazione mentale si spiega esaminandolo da 
questo punto di vista, ossia del mondo astrale: il caso di Friedrich Nietzsche(3). 

Molti di voi ne avranno sentito parlare: nel corso dell’inverno 1888-1889, Friedrich Nietzsche fu colto da 
follia. Per chi legge le sue ultime lettere è interessante osservare come Nietzsche si dividesse in diverse correnti 
nell’istante in cui perse il proprio Io. Cosí scrisse ad uno o all’altro dei suoi amici, o a se stesso: «Vive a 
Torino un dio che fu ai suoi tempi professore di filosofia a Basilea; ma non era abbastanza egoista per 
restarvi»(4). Aveva dunque perduto il proprio Io, ciò che egli tradusse con queste parole: «E il dio Dioniso 
passeggiava lungo il Po»(5). Ed egli contempla dall’alto tutti i suoi ideali, le sue amicizie, le quali si metamor-
fosano al di sotto di lui. Spesso si crede re Carlo Alberto, in certi momenti un altro, a volte persino uno dei 
criminali di cui ha letto qualcosa durante gli ultimi giorni della sua vita. A quell’epoca l’omicidio di due donne 
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fece sensazione, e negli accessi della sua malattia egli s’identificò con gli assassini. In quei momenti non 
percepiva il proprio Io, bensí una corrente che penetrava nel mondo astrale. È cosí che in alcuni casi anormali si 
manifesta all’esterno ciò che normalmente viene trattenuto al centro della coscienza di sé. 

Sarà sempre piú necessario sapere ciò che si trova in fondo all’anima. Poiché l’uomo sarebbe un essere 
infinitamente povero se non fosse in grado di formare molte di queste correnti verso il mondo astrale, e 
sarebbe altresí un essere molto limitato se non avesse la possibilità di acquisire progressivamente la padronanza 
di queste correnti attraverso l’approfondimento spirituale della propria vita. E questo ci porta realmente a dirci: 
noi non siamo limitati all’interno della nostra pelle, ma debordiamo dappertutto in altri mondi, e altri esseri 
debordano nel nostro mondo. Un’intera rete di Entità è tessuta al di sopra del mondo astrale. 

Cerchiamo adesso di esaminare un po’ piú in dettaglio queste Entità che sono in rapporto con noi. Si tratta 
di Entità che possiamo paradigmaticamente rappresentare in questo modo: il mondo astrale ci circonda. 
Cerchiamo dunque di farci un’idea di una tale Entità, ad esempio dell’Entità in rapporto con il concetto del 
coraggio. Essa estende i suoi tentacoli in tutte le direzioni, e quei tentacoli penetrano nell’anima umana; quan-
do gli uomini danno prova di coraggio, viene stabilita la comunicazione tra quell’Entità del coraggio e 
l’anima umana. Altri esseri umani sono differenti. Tutti quelli che, per esempio, manifestano una certa forma 
di paura o sviluppano un certo sentimento d’amore, sono in relazione con un’Entità del mondo astrale. Se noi 
ci occupiamo di quelle Entità, siamo portati verso ciò che si potrebbe definire la costituzione, la vita sociale 
del mondo astrale. Gli umani, cosí come vivono sul piano fisico, non sono esseri isolati; anche noi sul piano 
fisico intratteniamo centinaia, migliaia di relazioni. Siamo in relazione giuridica, in relazione amichevole gli 
uni con gli altri ecc. Le relazioni sociali delle Entità del piano astrale di cui parliamo, devono anch’esse 
regolarsi in qualche maniera. Come coabitano quelle Entità? Esse non hanno un corpo fisico di carne e di 
sangue altrettanto denso quanto il nostro; hanno un corpo astrale e dispongono al piú di una sostanza eterica. 
Estendono le loro antenne verso il nostro mondo, ma tra loro come vivono? Se quelle Entità non coope-
rassero, la nostra vita umana sarebbe del tutto differente. In definitiva, il nostro mondo fisico non è che 
l’espressione esteriore di ciò che si verifica sul piano astrale. Se esiste dunque un’Entità del mondo astrale, 
l’Entità del diritto, verso la quale sono indirizzati tutti i pensieri riferentisi al diritto, ed anche un’Entità verso 
la quale vanno tutti i pensieri che hanno un rapporto con il donare, e nascesse nella nostra anima il pensiero: 
“donare è un diritto”, allora una corrente emana dalle due Entità in direzione della nostra anima. Siamo in 
rapporto con le due Entità. Come si rapportano queste Entità l’una con l’altra? 

Si potrebbe essere tentati di credere che la vita sociale sul piano astrale sia simile alla nostra sul piano fisico. 
Ma la vita comune sul piano astrale differisce considerevolmente dalla vita comune sul piano fisico. Coloro 
che confondono i diversi piani, sovrapponendoli, rappresentando i mondi superiori come se tutto vi si svolgesse 
come nel mondo fisico, non li descrivono correttamente. Vi è una differenza considerevole tra il mondo fisico 
e i mondi superiori, e piú ci si innalza piú questa differenza aumenta. Esiste innanzitutto nel mondo astrale una 
certa particolarità che non si trova sul piano fisico, ad esempio la permeabilità, l’interpenetrabilità della materia 
del piano astrale. È impossibile che sul piano fisico vi sistemiate dove si trova già un altro, in quanto qui vige 
l’impenetrabilità. Non accade lo stesso nel mondo astrale: vi regna infatti la legge della penetrabilità. Ed è 
perfettamente possibile – tale è la regola – che due Entità s’interpenetrino, e che nello spazio occupato da uno 
di essi vi penetri un altro. Due, quattro, cento Entità possono trovarsi in un solo medesimo ambiente nel 
mondo astrale. E ne deriva inoltre un’altra conseguenza che vuole che sul piano astrale la logica della vita 
comune sia del tutto differente da quella del piano fisico.  

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 19.10.1908, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
 

(1) L’assemblea generale ebbe luogo il 26 ottobre 1908. 
(2) Rudolf Steiner tenne le due prime serie di conferenze a Berlino, nella biblioteca della Società Teosofica, con 

il titolo “La mistica” (inverno 1900-1901) e “Il cristianesimo, un fatto mistico” (1901-1902). Queste conferenze 
sono state in seguito rielaborate da Steiner e pubblicate con il titolo I mistici all’alba della vita spirituale dei 
nuovi tempi (1901), O.O. N. 7, e Il cristianesimo quale fatto mistico (1902), O.O. N. 8. 

(3) Friedrich Nietzsche (1844-1900). Si ammalò a Torino ai primi di gennaio 1889. 
(4) «Un dio vive a Torino»: citazione conforme al senso, non parola per parola, da una lettera indirizzata a Jakob 

Burckhard il 6 gennaio 1889. 
(5) Nietzsche, citazione approssimativa da Ecce Homo. 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

la situazione critica che stai per affrontare nel prossimo comitato di redazione, quando deciderete gli 
“speciali a tema” da programmare, mi spinge a ritornare a malincuore sul tema di zio Miltie. Sí, li detesto 
quei becerissimi sicari e sciacalli dell’economia che si vantano in continuazione di successi banali ottenuti 
contro minus habens come loro, senza prevedere il danno che a lungo andare cagionerà alle nostre truppe la 
prevedibilità della pedante reiterazione delle loro mosse. So quanto la storia delle nostre caviucce ti sia 
indigesta, ma se alle previsioni abusive della nostra intelligence è risultato come la metodologia sarà eco-
nomicizzata da zio Miltie nel 5° piccolo eòne anglo-germanico, è importante per te sapere che l’origine della 
stessa deriva da eòni precedenti. Ora, che il nostro futuro olocausto sia da noi sistematicamente paralizzato 
nel suo epocale còmpito di illustrare con i risultati della scienza le concezioni di reincarnazione e karma... è 
cosa risaputa. E i nostri migliori guastatori animici ne hanno sempre sardonicamente approfittato. Noi, vice-
versa, possiamo ripercorrere a volontà i corridoi astrali del Gran Libro della Vita. 

E cosí ho fatto, nonostante quel pitocco ignorante di Faucidaschiaffi abbia minacciato di chiudermi nella 
biblioteca del Daily Horror Chronicle vitanaturaldurante (sic!) se continuerò a frequentare eòni diversi da 
quelli in cui mi invia per il giornale. Non sarei coperto dall’assicurazione astrale! Insomma, vige la solita 
infernale burocrazia... cosí cara a quei poveri diavoli come Sbranatutto. Certo, a quei periodi di civiltà 
vietati ho potuto solo dare un’occhiatina veloce, ma il risultato è intrigante se conosci preventivamente i 
capisaldi della strategia Shock e Sgomento – a sèguito di un evento traumatico (naturale o artificiale), slap – 
che ti riassumo cosí come verrà ispirata al nostro carismatico uomo fritto nel latte di pesce. Ecco la ricetta 
sintetizzata sul mio moleskine astrale:  

 

WASHINGTON, ESTREMO OCCIDENTE, LA STRATEGIA – PUNTI CHIAVE 
 

Questi gli ingredienti banalmente mescolati dalla croccante vittimuccia, egregiamente ossessionata dal 
suo Malèfico Custode della Fanatic University, da me intervistato sulla linea di fuoco: 

a) corporazioni economiche nate esclusivamente per produrre utili agli azionisti-vampiro; 
b) organizzazioni politiche o bancarie apparentemente dedite allo sviluppo di tutti e di tutto; 
c) Paesi in via di sviluppo ricchi di materie prime ambite dalle avide corporazioni economiche; 
d) classi dirigenti locali dedite allo sfruttamento totale dei propri “poveri” amministrati; 
e) costosi consulenti delle organizzazioni finanziarie stesse... come onere extra da sopportare. 
Confessa John: «Solitamente individuavamo un Paese in via di sviluppo, ricco di risorse ambite (petrolio, 

legno, altre materie prime) dalle nostre corporation, facevamo in modo che ottenesse prestiti enormi dalla 
Banca mondiale e da altre organizzazioni private – come il Fondo Monetario Internazionale, anch’esso in 
realtà emanazione di Banche private. – Fondi che dirottavamo presso nostre società di progettazione e 
costruzione, costosi consulenti finanziari degli istituti erogatori e pure nelle tasche di un selezionato 
numero di pimpanti collaboratori delle classi dirigenti locali». 

Secondo i comandamenti del Master Truffator, ricorderai anche tu Vermilingua, il trucco era di progettare 
importanti iniziative apparentemente a vantaggio dei moltissimi poveri di quel Paese, ma di cui in realtà 
beneficiavano solo pochissimi ricconi locali.  

Progetti infrastrutturali, aeroporti e poli industriali di scarsa utilità ai poveri che non erano allacciati alla 
corrente elettrica, non prendevano mai l’aereo e soprattutto (tiè!) mancavano delle competenze minime 
necessarie a trovare lavoro nei poli industriali stessi. 

Continua John: «Noi sicari dell’economia tornavamo nel Paese indebitato a rivendicare ciò che ci era 
dovuto: petrolio a buon mercato – o altre materie prime – voti all’ONU su questioni delicate o truppe a 
sostegno del nostro esercito in qualche parte del mondo, come in Iraq». 
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Tutto filerà liscio, però, fintanto che si riuscirà a nascondere tutto ciò al maggior numero delle nostre 
belle caviette addormentate nelle buone intenzioni di cui è notoriamente lastricato l’Inferno. Specialmente 
a quelle del Paese Guida, che al tempo di zio Miltie impulserà l’espansione geografica della decadente civiltà 
scientifico-materialista ariana, per non parlare dei mercenari alleati nelle varie e multietniche province 
dell’Impero estremo occidentale... truccato da Stato democratico. 

E qui ho sempre un terribile attacco di prurito agli zoccoli ogni volta che penso ai danni causati dal-
l’eccesso di zelo di qualche infoiato collaboratore di Sua Abusività apocalittica! Le proiezioni oracolari 
parlano di probabili resistenze delle classi dirigenti locali, da sistemare subito con il ricorso agli sciacalli 
dell’economia. Sono, questi ultimi, caviucce dall’intenso fetore di caramello animico: formate e selezionate 
per convincere, nell’ordine, con la corruzione, la manipolazione, la minaccia, la tortura e la morte. Ebbene, 
proprio la tortura, collegata all’ottimo zio Miltie, mi ha inizialmente proiettato a percorrere un corridoio 
astrale che è infine sbucato nel terzo piccolo eòne postdiluviano: in uno scenario azteco dove – in frizzan-
ti e dopate aree sacerdotali del continente sudamericano, portate ad un decadente perfezionismo rituale 
dagli scatenati Draghignazzo Boys – la si usava come grintosa propedeutica a libidinosi sacrifici umani, 
scenograficamente ecatombali.  

Poi le immagini mi hanno rimbalzato verso la fine del quarto eòne greco-romano, dove un gruppo di 
simpatiche canagliette medievali ispirate dal Master Truffator, e che a suo tempo avevano avuto a che fare 
con un atletico zio Miltie in versione sudamericana, si è simpaticamente dato appuntamento per convincere 
un manipolo di indigesti Templari ad accusarsi di gustosissime nefandezze mai commesse, per promuovere 
gli interessi monetari di un suo protetto: Filippo il Bello. 

Un’altra volta ti preciserò tecnicamente come abbiano potuto farlo allora e come tuttora sia portata avanti 
questa istruttiva “pratica” nell’ottica del piú puro progresso scientifico... umanitario. Tuttavia non ti risuona 
familiare già adesso, in accordo con questa investigazione astrale, da dove storicamente provengano i venèfici 
ideali economico-usurari di una vittimuccia cosí carismatica e ossessionata quale risulta essere zio Miltie, 
come pure le modalità tecnico-operative di contorno? 

Draghignazzo, sempre in cerca di motivazioni per fare gli zoccoli a Sua Asocialità contagiosa, mi ha 
profetizzato che i successi conseguiti dalla malèfica nidiata di caviucce capeggiate da zio Miltie saranno 
certamente notevoli: la scuola economico-lassativa di Chicago verrà ricordata a lungo per come avrà fatto 
statisticamente aumentare il prodotto interno lordo del proprio Paese. Ma se vai a visionare quel periodo, 
a cavallo del secondo millennio dalla venuta del Nemico, hai la chiara sensazione di un’umanità ancora 
poco consapevole degli albori di una nuova èra. Èra che, volenti o nolenti, porterà alla loro inevitabile 
globalizzazione entro la metà del quarto millennio. 

In quest’ottica, Vermilingua, ritengo che un pericoloso fattore di risveglio delle nostre bramate caviette 
sarà un sottovalutato effetto collaterale di quella futura tecnologia informatica, cosí bramata da Ruttartiglio, 
che secondo i guastatori della Fanatic University dovrebbe strapparli dalla realtà quotidiana per far loro prova-
re l’ebbrezza di una second life virtuale, come sognanti avatar digitali.  

Ma ben piú pericoloso sarà il solito eccesso di zelo di qualche Bramoso Pastore della Furbonia, che 
dopo i primi successi dei propri sicari dell’economia, coltivati nel buio sottoscala dei top secret ministeriali, 
reiterandone i comportamenti li esporrà alla ribalta del palcoscenico mondiale. Sempre piú il casus belli 
sarà una qualche terribile arma nascosta immaginaria, per dare cosí il via alla tanto agognata azione militare. 
Se puoi, Vermilingua, contrasta in redazione questa tendenza. Saranno forieri di un forte, quanto intempestivo 
risveglio di coscienza delle nostre bramate leccorníe, proprio gli indubitabili successi.  

Come purtroppo recita un ruvido testo eretico sfuggito allo zelo della nostra Bigotta Inquisizione, e 
gelosamente conservato nella labirintica biblioteca personale di nonno Berlicche: 

«In questo periodo [il 5° eòne post-atlantídeo] la grande maestra di vita è la storia, ma la si potrà capire 
solo se si fa attenzione alla potente contrapposizione tra ciò che si ritiene giusto e vero da una parte, e la 
realtà dei fatti dall’altra. [Lo si potrà capire, cioè] Solamente se l’uomo sarà capace di guardare nel-
l’intimo della sua anima alla luce di un’intelligente osservazione sintomatologica della storia – qui l’eretico 
intende, Vermilingua, un’osservazione che non derivi dal superstizioso pregiudizio dogmatico che ogni 
evento nella storia dipenda dal precedente per una banale legge di causa ed effetto – e afferrerà ciò che è 
essenziale traendolo da ciò che è periferico».  

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua: per noi questo... se capito e perseguito... sarebbe il vero disastro. 

Il tuo sgomentissimo inviato speciale          Giunior Dabliu 
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Arte 

 

Sul disegno e le Vetrate 
 

Nei miei studi vi era un campo a cui non potevo osare di avvicinarmi: il chiaroscuro nel campo dei 
motivi delle finestre del Goetheanum. 

Già all’inizio del 1913 Steiner mi disse di lavorare sul vetro e mi mostrò i suoi disegni. I suoi schizzi 
erano buttati lí rapidamente, quasi in modo maldestro, con infantile immediatezza. E, malgrado ciò, piú li 
si osservava da vicino e piú diventavano grandi, irraggiungibili, e piú si diventava consci della propria 
insufficienza. Solo dopo molti anni, con l’esecuzione delle finestre del secondo Goetheanum, capii ancora 
piú completamente come, col passare dei mesi, ogni giorno si scopra qualcosa di nuovo negli schizzi, e 
come si debba riesaminare da capo il proprio lavoro, senza però riuscire veramente ad avvicinare artisti-
camente l’originale. Ma il fatto che dal punto di vista artistico si potesse imparare qualcosa da Steiner, 
questo per degli artisti non era facile da riconoscere. 

A quell’epoca uno disse: «È geniale come nei disegni di un bambino, solamente non possiamo renderlo 
allo stesso modo, dobbiamo rielaborarlo attraverso la nostra capacità artistica». E un altro: «Non c’è nulla 
di artistico qui, vi sono solamente delle idee alle quali noi dobbiamo ancora creare, aggiungere qualcosa 
di artistico». 

Il piú sensibile tra questi artisti tentò invano di rendere in modo accettabile (rimanendo però fedele al-
l’originale) in una figura, un collo che nell’originale era un pochino troppo lungo. Io però notai che il 
Dottore sorrideva divertito di questi sforzi. Ciò che meno mi piaceva in loro, erano le interpretazioni 
modernistiche nei disegni, ciò che aveva la capacità di caratterizzare cosí sottilmente veniva deformato da 
loro in uno stilizzare piú o meno brutale. 

Il decidere io la cosa giusta, in queste opinioni cosí contrastanti, non osavo farlo, e malgrado il Dottore 
mi avesse mandato a lavorare alle finestre, tornavo sempre ai lavori di incisione su legno iniziati prece-
dentemente. Solamente quando le finestre furono finite e montate (nel primo Goetheanum) mi sembrò che 
i miei studi di disegno con Steiner fossero maturati e che fosse venuto il momento giusto di proseguire, e, 
sulla base dei loro motivi, speravo di conoscere cose nuove riguardo il chiaroscuro. Cosí chiesi al Dottore 
se potevo fare un’incisione della Finestra Rossa. 

«E perché non vuole farle tutte? Questi motivi si adattano proprio all’incisione, è bene farle, però lei 
non deve lasciare che qualcosa di se stessa fluisca in questo lavoro». 

Quando la prova fu pronta, il Dottore la osservò a lungo, prese una matita e cominciò a disegnarci sopra. 
Dapprima semplificò alcuni dettagli nel motivo inferiore di Michele con il Drago. Tentai di difenderli, e: 
«Lo so, lei lo ha fatto con precisione, ma voglio che sia diverso». 

Attraverso questa correzione, anche il dettaglio si inseriva meglio nell’insieme; cambiò anche la linea delle 
sopracciglia: disegnò fra loro una piega e sfumò il contorno della forma lunare nella regione della gola. 

Qualcuno che stava lí accanto chiese: «Dottore, questi tre animali sono il pensiero, il sentimento e la 
volontà umana?». 

«Mi raccomando, non facciamo uno schema, altrimenti cosí lei si ostruisce l’accesso a queste cose. 
Questi animali sono delle realtà, non sono pensieri astratti». 

Questo era un ammonimento. Chiesi se non doveva stare scritto qualcosa sotto la figura. Steiner rifletté 
e scrisse sotto al disegno: 

IO GUARDO 
Si sta rivelando  Ha rivelato 

 
Il tratteggio nel motivo centrale dell’originale, libero e vigoroso, mi sembrava ben riuscito, cosí lo copiai 

nel fare l’incisione e portai la prima prova al Dottore. 
«Ma il tratteggio non è affatto adatto per un’incisione, sarebbe giusto per la pittura, nel bianco e nero 

però deve cercare diversamente, qualcosa d’altro. In un piano lei non può mai cambiare un tratteggio, non 
lo può piegare, deve scorrere uniformemente in una direzione; per esempio dall’alto in basso, o obliqua-
mente, o orizzontale, può anche incrociare i tratti, ma ogni piano deve mantenere il proprio carattere. Lo 
spirituale, per esempio queste stelle o questi raggi (e mostrò sul mio disegno il Motivo della Nascita) 
devono essere formati con molta incisività, come se fossero ritagliati dallo sfondo; là, invece, dove si tratta 
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di mostrare l’animico (e indicò gli Angeli), bisogna far fluire le forme una nell’altra, in passaggi morbidi 
con l’ambiente circostante, che si intersechino, che si compenetrino». 

E quando tentai di fare le stelle e la Nascita e la Morte, non fui soddisfatta, e anche Steiner non trovava an-
cora la strada. Quindi smisi di lavorare per un certo tempo, e venni a sapere che Steiner parlava con entusia-
smo di alcune incisioni fatte da un artista moderno. Allora gliene chiesi il nome. Steiner rispose sorridendo: 

«Lei non deve mai pensare che quando trovo che una cosa sia bella, questa debba anche essere giusta, 
sono due cose diverse. Si può sempre avere un punto di vista dal quale si trova che una cosa sia bella, 
queste cose sono relative; ma lei non ha bisogno di imparare nulla da questo artista. Ora sa come bisogna 
lavorare nel chiaroscuro, lei deve eseguire tutta l’opera indirizzando in una sola direzione il tratteggio, e 
questa è l’obliqua». E mostrò con la mano dall’alto a destra verso la sinistra in basso. 

«Questo vale per tutto ciò che si rappresenta, si lavora, in chiaroscuro; questo è il modo giusto. Ora ne 
sono proprio certo». 

Ripeté; e per evitare di fare confusione mi misi accanto a lui e gli dissi, mostrando il movimento con la 
mia mano: «Ma se io lavoro con questa direzione sulla lastra, alla stampa risulterà in modo contrario». 

«Allora lei deve lavorarlo al contrario sulla lastra, in modo che poi esca al modo giusto, perché l’im-
portante non è quello che fa lei, ma l’effetto finale. Lo spettatore deve vederlo in questo modo. Osservi il 
disegno dei Cabiri, esso è già eseguito nel senso che intendo io, anche se non completamente realizzato; 
troverà da sola che ci sono degli errori, ma comunque si può vedere lo scopo a cui mira». 

Cosí mi feci dare una foto di quel disegno. Circa un anno prima il Dottore me l’aveva già mostrato, ma 
allora ancora non sapeva che aveva trovato, in realtà, una nuova via per il disegno, perché in quel tempo 
mi fece fare varie prove che erano completamente in contraddizione con quel modo. Questo è un altro 
esempio di come l’esecuzione pratica artistica in Steiner precedeva il sapere. 

A parte l’elemento caratteristico molto vivo che c’è in quello schizzo, vi è qualcosa che vorrei chiamare 
elemento plastico nell’aria; qualcosa che proietta le forme, le sagome, nello spazio bidimensionale come 
risultato dell’ombra e della luce. 

 

Il giorno del Divenire 

gli Esseri del Divenire  

dei Tempi Primordiali 

accompagnano pensieri d’Amore 

da un cuore all’altro 

e rafforzano, consolidano, condensano 

affinché divengano ricordo portante 

del momento del Divenire, 

della Festa del Divenire(1). 
I tre Cabiri 

 

Le forme mantengono il loro carattere di immagini dimensionali, sono appunto su una superficie, ma in 
questo piano stesso si apre un varco ed esso si trasforma in una prospettiva al di là del dimensionale. Questo 
modo di disegnare porta un nuovo effetto plastico in cui viene proprio rafforzato il carattere dell’immagine, e 
si può vedere che in quelle zone in cui la direzione generale del tratteggio non viene rispettata vi sono errori. 

Non ero molto conscia di tutto questo quando iniziai a disegnare lo Spirito della Pesantezza (nella 
Finestra Verde Nord). Con l’ottimismo, la fiducia, con la quale Steiner parlava di questo nuovo modo di 
disegnare, io speravo di trovare qualcosa, di capirci. 

Da principio mi sembrava che l’incisione, il risultato, era un pochino noioso; solamente piú tardi capii 
dove stavano gli errori, ma, malgrado le mie obiezioni, Steiner era molto soddisfatto, e cosí dovetti conti-
nuare allo stesso modo nelle seguenti incisioni e terminarle nel miglior modo che potevo. 

Torniamo un po’ indietro, perché devo menzionare alcune osservazioni di Steiner riguardo a certi disegni 
di preparazione delle incisioni dei vetri del Goetheanum che, in tempi diversi, portai da lui per farglieli 
correggere; in queste occasioni mi dette anche le iscrizioni (le didascalie) che sono sotto le incisioni. Dal 
punto di vista artistico non c’era molto da dire su questi disegni, tentavo di farli cercando di allontanarmi 
dagli ultimi resti di un modo di disegnare che avevo prima, per non lasciarmi influenzare dal modo in cui 
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avevo imparato; ma non avevo nulla di nuovo che potesse aiutarmi e il Dottore si occupava solamente di 
vedere se il chiaroscuro era ripartito bene, e faceva alcuni piccoli cambiamenti oppure mi dava degli schizzi 
nuovi, cosí mi diede uno schizzo riguardante lo Spirito della Pesantezza e mi disse: «Questo non è venuto 
bene, ha un’espressione sbagliata, troppo allegra, qui si tratta di un grande Signore, deve avere dignità, 
grandezza. Queste forme dietro all’uomo sono due aspetti della luna, una luccica, e vicino all’altra ci sono 
delle fiamme: una rafforza la memoria e l’altra agisce sugli istinti». 

Poi disegnò queste forme in modo piú chiaro. Imparai molto paragonando queste due forme, queste 
due teste dello Spirito della Pesantezza. Sono state disegnate da Steiner 
con circa cinque anni di distanza. Il primo è disegnato il modo, diciamo 
cosí, faticoso, in un modo un po’ goffo, quasi infantile (ingenuo), sche-
matico, ma grande, espressivo come un geroglifico dello Spirito; l’altro è 
un disegno fatto con leggerezza, in piena sicurezza e con dominio della 
forma, un disegno libero e leggero. Ciò che si può solamente intuire nel 
primo, nel secondo viene pienamente sviluppato.  

Si poteva vedere quanto fosse diventato grande il suo dominio nel 
campo del disegno nel corso degli anni anche osservando come, durante 
le sue conferenze, egli faceva degli schizzi alla lavagna. Fu molto arduo 
per me rendere, nella Finestra Verde Sud, la forma dell’uomo che stava 
bruciando in una specie di cespuglio di fuoco: sembrava una rana, non 
aveva nulla in sé di naturale. Steiner disse: «Bene, quando si sta seduti in 
un cespuglio di fuoco si può anche sembrare una rana». 

Alle colonne (ai due motivi laterali) egli diede una forma luminosa. 
Disse: «In tutti e due i casi la luce viene dall’alto, anche se qui è un 
pochino scivolata piú verso il basso». E mi disse di disegnare un’aura di 
luce attorno alla colonna. 

Per la forma di un angelo che si di staccava dallo sfondo chiaro, ed era ombreggiata leggermente (nella 
Finestra Blu Sud), non essendo stata abbastanza incisa, le mani si vedevano come delle ombre poco chiare, 
non feci correzioni e aspettai di sentire cosa il Dottore ne avrebbe detto. Disse: «È molto bello, questo 
punto è particolarmente riuscito». 

Trovai molta difficoltà nella figura dei Gemelli nel motivo dello zodiaco, mi sembrava che ci fosse 
qualcosa che non andava bene. Il Dottore rifletté un poco e additò il punto dove le mani sono un pochino 
piú protese in avanti. Alla mia domanda egli rispose: «Queste posizioni non possono essere viste come 
legate ai suoni, sono solamente dei gesti di volontà; le posizioni non hanno nessun legame con le parole, 
mentre sono movimenti di volontà». 

Steiner fece uno schizzo (per la Finestra Rosa) della sagoma dell’essere spirituale che si china sopra 
l’uomo addormentato, e disse: «Sembra troppo personale, troppo vivo, deve essere uno schema, una 
immagine molto obiettiva». 

Portai altri due disegni per avere delle indicazioni concrete, pratiche, sulla nuova tecnica del tratteggio obli-
quo. Il primo rappresentava due grandi teste dove i tratti erano chiaramente distinti, separati; il secondo 
rappresentava la forma di un Essere su uno sfondo scuro, e qui i tratti erano uno sull’altro e meno distinguibili. 

E allora parlò e rese chiaro ciò che diceva utilizzando dei 
piccoli disegni: «I tratti non devono mai seguire la forma, non 
devono avere nulla a che fare con la forma, vede, da lei i tratti, 
anche se poco, si curvano con la forma plastica, questi sono degli 
errori; bisogna imparare a tratteggiare indipendentemente dalla 
forma, non bisogna mai fare dei tratti come questi  â. 

Altrimenti si arriva alla linea, ma la linea è una menzogna nel campo artistico. La linea può essere utilizzata 
per la costruzione di un disegno, ma il suo uso si limita a questo, co- 
me un architetto usa un’armatura, un ponteggio per costruire una 
casa, e quando la casa è terminata i ponteggi sono scomparsi. Cosí 
lei non può partire dalla linea e basarsi su di essa, e cosí nel dise-
gno, quando è terminato, ogni traccia di contorno deve essere scom-
parsa; i tratti devono essere visibili molto chiaramente, liberi, ma il 
carattere nei tratti stessi deve esserci e, per quanto possibile, vario, 

Cosí: o cosí: 
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cioè farli in modo il piú diverso possibile, leggeri, forti, 
sottili, stretti o larghi, è questo che rende la cosa artisti-
ca. Se lei vuole, piano piano, cominciare ad ombreggiare 
una superficie, allora, se non è possibile diversamente e le 
riesce difficile farlo, può anche incrociare i tratti, però in 
questo caso bisogna incrociarli molto obliquamente e non 
fare mai un angolo in basso. Cerchi però di arrivare a 
questo ravvicinando i tratti, facendo dei tratti tra i tratti, fa-
cendo in modo, cosí, che la direzione rimanga sempre la  
stessa, e allora il disegno viene liberato dalla linea, perché questa non è mai bella in tutto ciò che è artistico». 

Per avere maggior chiarezza a tale riguardo, durante una prova di euritmia gli mostrai una figura di 
euritmia che lui aveva disegnato: qui tutto era linea, eppure era bella. 

 
 
 
Pensiero 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sentimento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Volontà(2) 

 
 
 
 

 
 

Il Filosofo, il Grande Filosofo, il Maestro, l’Allievo 
 

Quando si venne a parlare del problema della firma riguardo all’edizione delle incisioni delle finestre 
del Goetheanum, tra le altre cose Steiner mi disse: «È bene, se gli impulsi che vengono dati qui al Goethe-
anum vengono usati dagli uomini, essi servono anche a questo, per esempio è bene che uomini si lascino 
ispirare dal gruppo di persone che stanno qui per le sculture sul legno, però in un qualche modo lei deve 
attestare che questi impulsi sono stati presi dal Goetheanum, altrimenti si tratta di plagio». 

Una volta terminati i motivi delle finestre, io chiesi al Dottore se poteva darmi qualche suggerimento 
per un nuovo lavoro. Disse: «Lei ha ora abbastanza doti per continuare, ha tutti gli elementi necessari». 

 

Assja Turgenieff 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (2. continua) 

 

(1) Vedi l’affresco di Raffaello raffigurante Galatea alla Farnesina, a Roma. 
(2) Immagini tratte dal libro di Lidia Baratto Gentilli Euritmia, Filadefia Editore, Milano 1992. 

«Questo è solo ciò che pensa lei, solo lei pensa che sia una 
cosa bella, invece questa cosa diviene bella solamente quando 
viene percorsa, eseguita euritmicamente nello spazio, questa linea 
indica un movimento eseguito nel tempo». E aggiunse: «Una 
linea è artisticamente giustificata solamente nella caricatura, 
perché la caricatura è puramente intellettuale, e in questo caso la 
linea è al suo posto»ê. 
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Antroposofia 

   
 

II – IL PASSAGGIO DELL’UMANITÀ ATTRAVERSO LA SOGLIA DEL MONDO SPIRITUALE 
       E IL SUO RIFLESSO NEGLI AVVENIMENTI DEL MONDO FISICO 
 

4.  Il passaggio della Soglia del Mondo Spirituale 
 

L’uomo, nella sfera ristretta del suo pensiero intellettuale, può essere convinto di negare lo Spirito e la 
Divinità con cognizione di causa e con chiarezza di coscienza. Ma la sua anima, il sostrato piú profondo 
del suo essere spirituale, si ribella contro questo auto-annientamento e si eleva per ristabilire l’equilibrio 
interiore verso le altezze spirituali. Perciò quanto piú con la sua coscienza terrestre l’uomo s’immerge 
nella materia bruta, tanto piú il suo essere animico inconscio tende a penetrare nei mondi spirituali.  

Questo fatto dà alla nostra epoca un carattere saliente: l’anima umana distrutta dalle concezioni a-
spirituali e ateistiche cerca rifugio nei mondi superiori dello Spirito. Ora, come sapete, sulla soglia del 
Mondo Spirituale s’incontra il cosiddetto Guardiano della conoscenza superiore. Chi s’accinge a porre 
piede nelle sfere piú alte dell’esistenza, deve prima rimirarsi senza possibilità d’inganno o d’infingimento 
in uno specchio astrale che non inganna e non si lascia ingannare: l’anima dell’umanità contemporanea 
vede le conseguenze del materialismo e dell’ateismo, vede le bieche figure spettrali della Morte e della 
Bestia. Però queste figure – come ogni fatto del mondo astrale – appaiono come immagine riflessa, si 
mostrano alla rovescia. Perciò c’è una profonda diversità tra l’esperienza che davanti al Guardiano della 
Soglia fa l’anima occidentale e l’anima orientale. La prima guarda all’infuori e vede muoverle incontro la 
Bestia come riflesso della sua stessa interiorità, mentre in sé sente agire le forze della distruzione come 
proiezione interiore della Morte trovata nel regno della materia. La seconda esperimenta un processo 
opposto, rivolge lo sguardo in sé e vi vede la Bestia come riflesso dei dèmoni arimanici della tentazione, 
mentre dall’esterno si vede assalita dalle forze distruttive della Morte che lei stessa ha generato. 

Queste altissime esperienze spirituali non restano campate in aria, ma calano nella realtà terrestre e 
la conformano. Ho già avuto occasione di accennare, in un’altra occasione, che la bomba atomica è uno 
dei sistemi rivelatori del passaggio dell’umanità attraverso la Soglia del Mondo Spirituale. La bomba 
atomica è affiorata dall’anima occidentale come immagine delle forze distruttrici arimaniche trovate 
nella materia. L’anima occidentale partorisce la Morte e l’anima orientale partorisce la Bestialità frenetica. 
Un vigoroso disegno di quest’ultimo fatto lo troviamo nei Dèmoni di Dostojewski.  

Non però soltanto la scienza e l’arte del nostro tempo sono l’espressione dell’esperienza dell’anima 
umana sulla Soglia del Mondo Spirituale, la storia stessa dell’epoca presente, la configurazione politica 
attuale del mondo, gli antagonismi nazionali, sono il riflesso nel piano fisico del grandioso incontro del-
l’umanità con il Guardiano della Soglia. L’Occidente odia nell’Oriente, e l’Oriente nell’Occidente, la 
propria immagine cosí come la vede davanti al Guardiano della Soglia.  

L’umanità occidentale, quando guarda verso Oriente, è presa oggi da una specie di timore panico, perché 
da quelle regioni vede avanzare un Mostro terribile, una Bestia orrida ed oscena. Ma che cosa è veramente 
quella Bestia innominabile? È la stessa anima occidentale che ha rinnegato lo Spirito e perciò l’Occidente 
vede la sua stessa interiorità quando guarda verso Oriente. La Bestia che viene dall’Oriente è stata generata 
dallo stesso occidentale. E l’Oriente che cosa vede quando guarda verso Occidente? Vede la marcia inesorabile 
di colonne sterminate di carri armati, ode il rombo assordante dei motori e dei cingoli, il tuono fragoroso 
dei cannoni, il sibilo dei razzi, vede il cielo coperto di velivoli carichi di bombe atomiche, vede, in una 
parola, la Morte. E questa Morte che avanza implacabile da Occidente verso Oriente è stata suscitata dalla 
stessa anima orientale. Il popolo russo ha deposto la mummia imbalsamata di Lenin nel Mausoleo della 
Piazza Rossa per venerarla, ma ecco quel cadavere si è levato, ha riempito della sua statura il cielo 
d’Occidente, e l’Oriente è costretto a rimirarlo di continuo e a fremerne d’orrore. E similmente lo scimmione 
antropoide, orrido d’impulsi bestiali, ha lasciato le vetrine dei Musei occidentali ed è fuggito in Oriente 
da dove atterrisce i suoi originari dissotterratori. La storia del tempo nostro è poderosamente drammatica 
perché mostra all’umanità il volto che questa ha voluto dare alla sua propria anima. 
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5. La posizione del Centro 
 

Albert Steffen dice che sull’Europa contempo-
ranea si rizzano tre T, cioè tre forche, ch’egli chia-
ma Tod, Tyran, Tier cioè Morte, Tiranno, Bestia: 
la forca della Morte incombe ad Occidente, la 
forca della Bestia sorge ad Oriente e la forca del 
Tiranno è drizzata nel Centro. Quest’ultimo fatto 
ha bisogno di qualche schiarimento. I popoli del-
l’Europa centrale non hanno fatto quella netta di-
stinzione fra mondo interiore e mondo esteriore, 
che è propria dell’Occidente materialista, il quale dà 
valore soltanto al mondo dei sensi, e dell’Oriente 
mistico che vuol vivere chiuso nella sua interiorità. 
L’uomo del Centro, il tedesco in particolare, tende 
a unificare in una sola realtà il mondo esterno 
della materia e il mondo interno dello Spirito. Egli 
cerca di trovare un quid che appartenga tanto al-
l’ordine fisico quanto a quello metafisico. Ogni te-
desco, anche se non è un uomo colto, sente sponta-
neamente, per conformazione della sua natura, che 
questo quid è dato dalla necessità con cui avven-
gono i fenomeni fisici e spirituali. Egli dice: «Il 
mondo della materia e il mondo dei pensieri hanno 
in comune il fatto che entrambi sono retti da leggi 
necessitanti e incoercibili. La forza di gravità domina comunque nel mondo ed io devo piegarmi ad essa 
se voglio costruire qualcosa che possa sussistere nell’ordine esterno. Nel mondo tutto è retto da leggi, 
tutto è ferrea necessità, e come uomo ragionevole devo inchinarmi dinanzi all’imperativo categorico 
della realtà. Soltanto un pazzo, che non sapesse di restarne annientato, oserebbe mettersi contro 
l’ordinamento del mondo. Similmente, se guardo nella sfera interiore delle idee, m’accorgo che anche 
qui regna sovrana la necessità. Io non posso pensare arbitrariamente, ma devo ricollegare i pensieri 
secondo le leggi della logica e conformemente al loro intimo contenuto. Riconosco dunque che 
l’essenza del mondo, in me e fuori di me, è data dalla incoercibile necessità delle leggi. Chi vuole esistere, 
deve obbedire». 

Queste parole esprimono lo stato d’animo fondamentale dell’uomo del Centro. Spiegano perché il 
tedesco non senta una costrizione morale nel fatto d’obbedire, di sottomettersi ad un’autorità. Spiegano 
anche la crudeltà tedesca, che non appare tale all’anima tedesca che la considera nell’àmbito della necessità. 
Nessuno considera crudele la natura, quando un terremoto distrugge una città e miete vittime umane. La 
forca che si leva nel Centro è dunque quella della tirannia, dell’oppressione spietata e sanguinaria. Le 
nazioni europee del tempo presente possono testimoniare de visu dell’esistenza incombente delle tre forze 
nominate da Albert Steffen: Tod, Tyran, Tier. Tre croci erano rizzate sul Colle della Salvazione umana, il 
Golgotha, tre forche si levano oggi nell’Europa devastata dalla guerra e ammoniscono della possibilità della 
totale distruzione del genere umano. 

 

6. La Filosofia della Libertà 
 

L’umanità però, per sua fortuna, possiede oggi un’arma formidabile, un’accetta risplendente per abbattere e 
distruggere le tre forche demoniache. Quest’arma è La Filosofia della Libertà. L’opera filosofica massima 
di Rudolf Steiner è divisa in due parti. La prima parte rappresenta la resurrezione per l’anima occidentale 
uccisa dal materialismo. Essa ci dice che il mondo non è soltanto uno squallido vibrare di atomi, ma che il 
suono, il colore, la luce veramente esistono e sono reali ed oggettivi. La realtà risulta come vita, e la forca 
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della morte viene abbattuta. Come oggi esiste una scienza della morte – il cui massimo coronamento è la 
bomba atomica – cosí domani, fondata su La Filosofia della Libertà, esisterà una scienza della vita capace 
di creare con le forze vitali della natura. 

La seconda parte de La Filosofia della Libertà rappresenta la redenzione dell’anima orientale imbestia-
lita dall’ateismo. Per mezzo suo il contenuto interiore dell’uomo non viene mummificato con simulacri 
presi a prestito dal mondo dei sensi, ma fecondato mediante l’intuizione morale dal mondo dello Spirito. 
Cosí la forca della Bestia viene abbattuta e al suo posto compare l’Angelo dalle ali spiegate. 

Dal complesso dell’opera sorge la Libertà, il viatico per la missione del Centro. Non schiavo delle 
necessità naturali è l’uomo nel campo della materia e nel regno interiore dello Spirito, perché può portare 
nel pensiero l’elemento impersonale del pensiero. Cosí diventa un essere creatore egli stesso nello Spirito 
e nella materia. La necessità è superata, la legge abolita, l’uomo stesso diventa norma delle sue azioni. 
La forca della tirannia giace abbattuta al suolo. 

 

7. Il triplice impulso del Cristo 
 

La Filosofia della Libertà conduce al Cristo. Essa fa sperimentare ad ogni uomo il senso delle grandi 
parole di Paolo: «Non io, ma il Cristo in me». Dal cadavere spirituale umano sorge cosí il Cristo, portatore di 
vita libera. Un nuovo impulso comincia ad agire nella storia e nasce un’umanità nuova. Il Cristo è il nuovo 
Adamo.  

Dopo il Mistero del Golgotha un nuovo impulso agisce pure nella natura. La vita nel mondo della mate-
ria è già vita spirituale, perché nella Terra si è cristallizzata e concentrata la saggezza pensante del Cosmo. 
Riconoscere tale fatto è compito dell’Occidente. Allora da ogni fenomeno della natura, da ogni esperienza di 
laboratorio, da ogni conoscenza scientifica, l’uomo vedrà venirgli incontro lo Spirito Santo, la lingua di fuoco 
spirituale che consuma le scorie e i sedimenti del trascendente per rivelare l’eterno, il reale obiettivo. 

L’Oriente, per opera del terzo impulso cristico, si spoglia dell’impazienza che gli è propria e impara 
che gli ideali umani non devono essere vestiti con spoglie fisiche, ma devono restare seme per le realizza-
zioni future. Cosí l’Oriente procede dal passato all’avvenire. L’uomo diventa il carpentiere cosmico che 
costruisce la Gerusalemme celeste. Con ciò è avvenuto il ritorno al Padre. 

Il Cristo risorto, secondo la sua promessa, ha mandato all’umanità lo Spirito Santo e la riconduce 
all’avvenire.  

I tre impulsi del Cristo sono dunque: 
 

1) il nuovo Adamo (l’uomo libero che agisce per grazia e non per legge, spinto unicamente dall’Amore. 
Questa è la missione del Centro); 

2) la lingua di fuoco (la sfera dell’oggettività in cui vive soltanto l’eterno reale nella sua protoforma 
divino-spirituale e in cui tutti gli uomini s’incontrano e s’intendono, purché la Fede li conduca dal-
l’aspetto effimero vario della realtà a quello unico ed eterno. Questa è la missione dell’Occidente); 

3) la Gerusalemme celeste (il Cosmo futuro che ora riposa come Speranza nell’interiorità umana. Questa 
è la missione dell’Oriente). 

 

Rendiamoci conto che con questi pensieri ispiratici dalla Scienza dello Spirito, con il nostro modesto ma 
sincero lavoro antroposofico, con l’anelito allo Spirito che vive nei nostri cuori, noi aiutiamo l’umanità a 
compiere la sua missione e a cercare e trovare l’unione con il Cristo risorto, cioè con la Libertà, la Verità, 
l’Avvenire. 

Fortunato Pavisi (4. Fine) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di 
Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, Pentecoste 1947.  
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Musica 

   
 

 

 

 

 

 

La musica ha sempre accompagnato l’uomo nel suo 

lungo percorso storico, apparendo or qua or là con mag-

giore o minore incisività laddove le altre arti le lasciavano 

il posto. In Italia, al tempo della nascita del cristianesimo, 

il canto gregoriano ha dominato incontrastato per ben cin-

que secoli. Poi, sempre in Italia, quando la poesia di Dante 

e Petrarca ebbe un posto d’onore fra le arti, nacque in 

Francia la polifonia e piú tardi la monodia accompagnata 

trovadorica e dei Minnesänger.  

Quando nel nord Europa esplose il contrappunto della 

polifonia piú complessa e oramai distaccata dai temi religiosi, in Italia si ritrovarono, come 

se si fossero dati un appuntamento, i piú grandi nomi della pittura e della scultura del 

Rinascimento. Già Cimabue, Giotto e la scuola senese qualche tempo prima avevano indicato 

la strada, ma l’incontro di giganti quali Leonardo, Michelangelo, Raffaello, Perugino, Botticelli 

ed altri, polarizzò tutto l’interesse artistico sulle arti figurative.  

Intanto la musica è come se attraversasse una “pausa di riflessione”; doveva nascere 

qualcosa di nuovo, qualcosa che allargava i confini della musica comprendendo le esperienze 

poetico-musicali vissute nel Dramma Liturgico e nelle Laude. 

Mentre in Germania e in Inghil-

terra la musica si distaccava dalla 

parola per cercare un linguaggio pu-

ramente strumentale, e nel periodo 

della Riforma e Controriforma s’al-

lontanava sempre piú dalla influen-

za della Roma cattolica, l’Italia die-

de vita a una nuova forma musica-

le che dominerà tutti i secoli suc-

cessivi.  

La melodia accompagnata, l’unio-

ne della musica alla poesia, è sem-

pre stata cercata dal musicista piú 

che dal poeta. La scelta di un tema, 

di una storia, dei personaggi che la 

vivono, ha sempre attratto il composi- Caravaggio  «I musici» 

tore. La sensibilità dell’artista, del- 
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l’uomo colto, ha trovato in questa unione un appaga-

mento che si è realizzato a Firenze, culla della cultura 

dell’epoca rinascimentale, con la CAMERATA DEI BARDI. 

Dobbiamo riportarci alla Firenze medicea, ricca e 

sensibile alle nuove idee, che apre le porte dei suoi pa-

lazzi ad Accademie che ricordano con nostalgia quelle 

elleniche. Sotto i portici dei suoi palazzi molti erano 

persuasi di ritrovare l’ombra dei portici ateniesi.  

Il primo aristocratico che accoglierà nella sua casa 

un gruppo eterogeneo di giovani musicisti, poeti e scien-

ziati fu il conte Giovanni Maria Bardi dei Conti di Vernio, 

dotto conoscitore di musica. I personaggi che frequenta-

vano questa Camerata, come allora si chiamava, avevano 

tutti una cultura superiore a quella dei loro predecessori; 

condannavano il contrappunto perché “nato in un’epoca 

rozza, fra uomini privi di gentilezza e di cultura” e soste-

nevano la melodia affidata ad una sola voce con accompa- 

Palazzo Bardi a Firenze gnamento strumentale. Melodia che doveva far compren- 

Cortile del Brunelleschi dere chiaramente al pubblico il testo come in un discorso  

 parlato: nascerà cosí il recitar cantando, dove melodia, 

ritmo e frase musicale erano subordinate alle inflessioni del discorso. Esso non aveva 

una forma definita, ma aveva la funzione di portare avanti lo sviluppo dell’azione. Gli 

strumenti usati erano quelli che, pian piano, cercavano di trovare un loro spazio auto-

nomo, facendo sentire la loro voce indipendentemente dall’accompagnamento del canto, 

come finora era stato. 

Gli argomenti messi in musica e rappresentati in 

forma scenica erano le favole, i miti, la storia di perso-

naggi appartenenti all’antico mondo ellenico: Euridice, 

Orfeo, Dafne, Arianna. Essi non erano che un pretesto 

per sperimentare questo nuovo genere poetico-musicale-

drammatico: il MELODRAMMA, che tanta fortuna avrà in 

Italia soprattutto nel XIX secolo con Rossini, Bellini, 

Donizetti e Verdi. 

I primi tentativi di dare forma organica a questo 

Melodramma ancora ingenuo e rigido, trovarono i suoi 

compositori preoccupati di mantenersi coerenti ai 

nuovi canoni stabiliti dal “recitar cantando”. Il recitare 

era anteposto al cantare, riducendo il ruolo della musica 

ad abbellimento, a sovrapposizione, ad artificio tecnico 

non sempre giustificato dalle esigenze espressive della 

parola. 

Nel 1600 andò in scena a Firenze la prima opera della 

storia, “L’Euridice”, su libretto di Ottavio Rinuccini â 

e con musica di Jacopo Peri, in un tripudio di consensi. 
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Fu un avvenimento che varcò i confini della città, rag-

giungendo anche la ricca corte dei Gonzaga a Mantova, 

mecenati di Claudio Monteverdi, Rubens, Galilei, Tasso, 

Orazio Vecchi ed altri grandi artisti che lasciarono la loro 

impronta nella raffinata città. 

A Monteverdi, dopo sette anni dall’esordio del primo 

Melodramma, venne chiesto di musicare la stessa sto-

ria; ma non fu Euridice la protagonista, bensí Orfeo â 

col suo dolore, con la sua tenacia che vuole sfidare la 

volontà del fato e che rimane vittima della sua debo-

lezza umana. Particolarmente commovente è il racconto 

della morte di Euridice, dove Monteverdi ha saputo 

rompere i rigidi schemi del “recitar cantando” fiorentino 

per dare un piú ampio respiro ai sentimenti umani, 

affidando alla musica e alla parte strumentale un ruolo 

non piú secondario ma unificatore, sul quale tutta la 

vicenda drammatica si costruisce. 

á Claudio Monteverdi (1567-1643), a differenza 

dei suoi contemporanei, è un innovatore che ri-

cerca nella musica quel pathos dettato da pro-

fonde esigenze espressive e da un rigoroso e se-

vero studio del fenomeno musicale. La sua vita, 

costellata di dolori ma anche di grandi riconosci-

menti, si svolse fra Mantova – fino alla morte del 

suo grande mecenate e amico il duca Vincenzo 

Gonzaga – e Venezia, con la nomina a maestro di 

cappella di San Marco. 

Quando Monteverdi giunse a Venezia, prece-

duto dalla sua fama, tutta l’aristocrazia fece a ga-

ra per aprirgli le porte dei palazzi e si contese 

l’onore di far eseguire le sue opere. 

Intanto anche l’apparato scenico diventerà 

sempre piú spettacolare ed esigente. Ancor oggi 

tutta la “macchineria” da teatro non è molto 

cambiata da quella del Seicento, e la stessa nomenclatura italiana di quell’epoca è ancor 

oggi usata nei teatri di tutto il mondo, quasi ad indicare nell’Italia la patria dell’arte e 

della scienza scenografica. 

Dopo la sua nascita e la sua gloriosa affermazione a Mantova, lo scettro dell’Opera 

passa a Venezia e a Roma. A Venezia si aprono i primi teatri a pagamento: dato il costo 

del biglietto, agli inizi le rappresentazioni erano riservate solo ai nobili e alla loro servitú stipata 

nel loggione. In seguito poté accedervi la borghesia, e infine il popolo. Questo influirà sulle 

sorti del Melodramma fino alla sua stagione d’oro del XIX secolo. 
 

Serenella 
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Pubblicazioni 
 

 

 
 

 

Uno dei piú mirabili doni che Rudolf 
Steiner ha portato all’uomo, che alla soglia 
dei nuovi tempi affronta un mondo che gli si 
rivela sempre piú estraneo ed enigmatico, 
come tragicamente enigmatica gli appare la 
sua stessa anima, è una novella conoscenza 
di sé e dell’Universo. Perché queste due co-
noscenze sono intimamente congiunte nelle 
profondità del cuore dell’uomo.  

Ma il cuore dell’uomo non è di facile pe-
netrazione. Non lo si penetra con la senti-
mentalità o con i sogni romantici, ma solo 
con un severo lavoro di conoscenza che non 
può essere, come molti desidererebbero, im-
provvisato, episodico e approssimativo. La 
conoscenza di sé e quella del Cosmo esigono 
un’opera di liberazione del pensiero dai 
limiti che obbligano l’uomo al suo oscuro 
soffrire.  

Non è facile, anche se potrebbe essere sem-
plice – ma può anche rivelarsi molto difficile 
ciò che è semplice – attuare quest’opera di 
liberazione del pensiero. Tuttavia, solo un tale 

pensiero liberato, risorto come da uno stato di catalessi o di morte, può trovare l’accesso al 
sacrario del cuore, perché è dal cuore che questo pensiero nasce. Il pensiero del cuore ha 
dentro di sé l’Uno-Tutto, quell’Uni-verso che in sé comprende l’anima dell’uomo e il Cosmo, 
ambedue manifestazioni dell’Assoluto e dell’Infinito.  

Una via per propiziare questa resurrezione del vivente pensiero del cuore, oltre che 
quella imprescindibile di una fervida pratica della concentrazione, è la meditazione con-
templativa delle immagini della storia cosmica dell’uomo e dell’universo, l’elaborazione 
meditativa dei pensieri della Sapienza spirituale che la Scienza dello Spirito offre al nostro 
studio non dialettico ma, appunto, meditativo.  

Negli ultimi anni del suo magistero terreno, Rudolf Steiner donò generosamente cono-
scenze che sono squarci su orizzonti  illimitati per la medicina e la pedagogia, per l’arte e 
la scienza, per la questione sociale e il rinnovamento religioso. Nel campo della scienza, oltre 
alla matematica e alla fisica, che in quegli anni attraversavano mutamenti decisivi, egli 
rivolse la sua ricerca spirituale all’astronomia e alla cosmologia ad essa collegata. Rudolf 
Steiner parlò dell’antica Sapienza Stellare, frutto di una concezione del mondo ormai tra-
scorsa, e della necessità della nascita di una novella Sapienza Stellare.  

Cosí come l’uomo manifesta nell’esistere il suo essere come corpo, anima e Spirito, cosí 
l’Universo anch’esso manifesta il suo essere nella dimensione corporea, in quella animica e 
in quella spirituale. L’astronomia scientifica moderna coglie, secondo numero, peso e misura, 
unicamente l’apparire corporeo del mondo, ch’essa concepisce desolatamente come una  
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macchina priva di anima e Spirito. L’elemento animico-astrale dell’Universo, che un 
tempo veniva studiato dall’antica sapienza astrologica, viene elaborato da una nuova 
conoscenza astrale che attinge alla cosmologia della Scienza dello Spirito. La spiritualità, 
che pervade l’Universo, il Mondo Spirituale delle Gerarchie Celesti e la loro azione nel-
la storia dell’uomo e dell’Universo, genera a sua volta un’Astrosofia che può restituire 
all’uomo la memoria della sua storia cosmica e la conoscenza del suo rapporto con le 
Gerarchie.  

Astronomia, Astrologia e Astrosofia costituiscono nella Scienza dello Spirito tre mo-
menti importanti, mutuamente connessi, di un’unica conoscenza vivente dell’Universo 
e dell’uomo.  

Willi Sucher fu un discepolo di Rudolf Steiner che pose come còmpito della propria 
vita lo studio e l’approfondimento di questa novella Sapienza Stellare: còmpito scelto 
nella sua giovinezza e portato avanti instancabilmente per decenni, sino alla morte. Nei 
suoi primi studi Willi Sucher venne guidato da Elisabeth Vreede, alla quale il Dottore 
aveva affidato la direzione della Sezione Matematico-Astronomica del Goetheanum, 
ma si trovò dopo pochi anni a dover procedere con le sue sole forze per la morte della 
Vreede e per la necessità di espatriare dalla Germania.  

Emigrò inizialmente in Inghilterra, ove operò nel campo della pedagogia terapeutica. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale egli venne internato nell’isola di Man ed appro-
fittò di quel periodo di isolamento e inattività esteriore per studiare e approfondire 
l’Astrosofia, questo il nome a lui caro, costantemente usato per la novella Sapienza 
Stellare.  

Appena liberato dal campo d’internamento, cominciò a scrivere il risultato dei suoi 
studi e delle sue meditazioni in una serie di Lettere, che poi riunite dettero la nascita al 
libro che ora, tradotto da Silvano Mirami, vede la luce a cura della Casa Editrice Cambia-
Menti. È un libro prezioso, che richiede dedizione e studio, alquanto lontano dalla 
vecchia e decadente astrologia, spesso degenerata nella ciarlataneria e nella volgare 
commercialità.  

Chi voglia approfondire la donazione di Rudolf Steiner sulla storia cosmica del-
l’uomo, troverà nell’opera di Willi Sucher tesori senza fine. Questo volume fa parte di 
una trilogia che la Casa Editrice CambiaMenti promette di editare presto nella sua in-
tegrità. Oltre alla trilogia Iside Sophia, che costituisce la base per la comprensione del-
l’intera Astrosofia, l’Opera di Willi Sucher comprende altri libri per un totale di nove 
volumi, che la Casa Editrice CambiaMenti ci assicura verranno diligentemente tradotti 
e con cura pubblicati. L’esito del primo volume apparso fa sperare che nei prossimi 
anni vedremo l’uscita di opere edite con amore, che aiuteranno i sinceri cercatori della 
Sapienza Stellare. La meditazione dei pensieri e delle immagini, ispirate dalla mirabile 
donazione di Rudolf Steiner, può essere decisiva per il cammino interiore del discepolo 
che abbia devozione e coraggio.  

Troviamo benaugurante per il lettore che il nome dell’Autore, tradotto alla lettera, 
significhi il volitivo cercatore, nome che nel suo caso vale un destino ed un invito per il 
lettore ad essere anche lui tale.  

 
Eugenio Luri 

 
 

Willi Sucher  Iside Sophia.  Introduzione all’Astrosofia,  Editrice CambiaMenti  

www.cambiamenti.com  –  Bologna 2008,  tel. 051 522440 – pp. 295,   €  20.00.  
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Storia 
 

L’essenza delle antiche religioni greca e romana, il cui 
carattere pragmatico è la rispondenza perfetta del mondo 
sacrale a quello della politica e della civiltà – rapporto vivo 
e realistico, unione talmente creativa che difficilmente può 
essere intesa dai moderni nel suo completo valore – consi-
ste non già nella divinizzazione superstiziosa degli elementi 
della natura, ma nell’assunzione di tali elementi come sim-
boliche e manifeste espressioni della forza divina. 

Raro è il caso che gli studiosi dell’antica esperienza del 
“sacro” che Rudolf Otto ha inteso nella sua intima significa-
zione di virtú cosmica fluente nell’umano, riconoscano una  

 Tempio della Fortuna Virile, I sec. a.C., Roma premessa del genere: per cui la loro indagine, anche quan- 
 do sia confortata dalla piú doviziosa serie di dati documen-
tari, non giunge a penetrare la segreta dinamica di questo “sacro” che, soprattutto per comprensione 
della civiltà di Roma e della sua Tradizione, ha un valore originario. 

La religione di Roma sotto questo aspetto rimane ancora avvolta di un mistero che non tanto può venir 
penetrato per virtú di una cultura semplicemente quantitativa, quanto per un potere sottile d’intuizione 
superstorica. Un simile merito va riconosciuto senz’altro all’opera di Carlo Kerényi, pubblicata nella 
collana di Storia delle Religioni curata da Raffaele Pettazzoni [Editore Zanichelli], opera nella quale è 
facile riconoscere come deliberatamente l’autore abbia voluto subordinare a una indagine psicologica, 
diretta in profondità, la compostezza e la completezza proprie a una trattazione scolasticamente organica. 
Egli stesso chiarisce questo carattere dell’opera, in quanto, partendo dalla essenziale premessa che i 
princípi della religione di un popolo sono al tempo stesso gli elementi della vitale sostanza che determina 
la peculiare civiltà di quel popolo, si preoccupa anzitutto di identificare tali princípi, o “linee fondamen-
tali”. Ecco dunque che queste assumono il valore di prolegomeni per qualcosa di ancor piú vasto di una 
indagine attorno alla religione antica, in quanto essendo in sostanza l’atteggiamento religioso l’atteggia-
mento dell’uomo in relazione con l’“assoluto”, allorché si riesce a intendere il rapporto dell’antico romano 
o greco con il principio divino, già si è giunti a comprendere l’essenza della loro storia e della loro civiltà. 

Una volta penetrati nell’anima dell’antica concezione del divino, se ne comprende altresí lo spirito 
unitario, che agisce al centro di quella che esternamente si presenta come una religione politeistica e 
come visione di una pluralità delle forze. Si tratta di un’anima cosmica e di uno spirito pitagorico: 
sacralità e realtà oggettiva per essi s’identificano e s’integrano. Esiste un dominio del reale che, ricono-
sciuto come dominio del manifestato, si trova in equilibrio tra il dominio del “non esistere” assolutamen-
te negativo e quello dell’esistere, contenendo tutti i gradi e le possibilità della vita manifestata. Ora, il 
Kerényi trova come dal punto di vista religioso dell’antichità il non-esistere sia “l’aspetto radice” 
dell’esistere. “Le radici della terra e del mare”, mondi di vita germinanti e attivi, apparirebbero nel 
Tartaro per i Titani, secondo la concezione esiodea, se non esistesse l’Erebos, o la tenebra assoluta. 

Di qui scaturisce il senso “olimpico” e classico della vita e del “sacro”, che non è – si badi – una rea-
zione al senso ctonico e tellurico, ma un completamento di questo; anzi esso stesso lo comprende e lo 
dinamizza nella sua totalità. È evidente, in questo senso, che si percepisce una realtà in quanto si perce-
pisce il mondo. Tale possibilità caratterizza appunto l’esperienza religiosa del greco e del romano: la loro 
forza interiore si fonda sulla certezza di quel che nella visione religiosa è rappresentato come realtà del 
mondo. Il senso della realtà, sensibilizzato nelle antiche forme degli dèi, costituisce ciò che poi sarà la 
fede nel senso cristiano. 

Alla messa in evidenza di questo senso della realtà, il Nostro aggiunge quella del senso della festività. 
L’esperienza meramente umana e la coscienza del mero costume quotidiano sono trascese dal senso della 
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festività, in cui interviene l’elemento divino grazie al quale diviene possibile ciò che normalmente non è: 
l’uomo raggiunge un piano dove tutto è “come nel primo giorno”, prodigioso, essendosi egli riunito 
compiutamente con il divino e perciò venendo animato dalle forze stesse della creazione. 

Il mito, come forma di rappresentazione del “divino” nell’antica religione, presenta un duplice aspetto, 
a seconda della forma di cultura del mondo mediterraneo, ossia in riferimento al costume ellenico, o a 
quello romano. Da un canto la rappresentazione mitica si esprime in figure perfette che richiedono la 
massima apertura dello Spirito grazie alla quale esse sono generalmente e umanamente intelligibili. 
Dall’altro, alla stessa apertura dello Spirito il mito si presenta piú concettuale, astratto e schematico, co-
me nel caso dei Romani. Questo motivo ha dato modo a taluni critici positivisti che apprezzano la civiltà 
nei loro valori semplicemente letterari, di considerare assai limitato e del tutto immanente l’orizzonte 
sacrale dei Romani. Invece proprio una piú intima e pragmatica religiosità, e una piú diretta comunione 
con il divino, rendono pressoché “a-mitica” l’esperienza mistica dei Romani. 

La religiosità dei Romani, dunque, non tanto si effondeva nella espressione estetizzante del mito, 
quanto si traduceva in compiutezza di vita. Essi stessi erano consapevoli di distinguersi da tutti i popoli 
per una particolare virtú religiosa: l’acquisizione di tale consapevolezza si dové probabilmente alla 
osservazione di greci come Polibio e Posidonio. Mentre quest’ultimo ci parla della pietas come di una 
dote inconfondibilmente romana, Cicerone suo discepolo, in base a una conoscenza attinta a fonti 
elleniche, giunge a distinguere l’elemento romano da quello italico: «Gli altri italici sono insuperabili nel 
sentimento innato e nel senso genuino di figli della terra italica, ma i Romani sono insuperabili per la lo-
ro cosciente religiosità e la loro sapienza riguardo agli dèi». 

Che cosa è dunque questa che, veramente, in ogni espressione etica di nobiltà, di fierezza e di azio-
ne, fu sapienza? Occorre subito dire che per i Romani la religio significa qualcosa di piú che un essere 
devoti alla divinità: è un percepirla profondamente; è la sottile capacità di ascoltare il divino unita al-
l’esercizio continuo di tale facoltà, con rispondenza adeguata dell’azione. Sotto questo aspetto è possibile 
comprendere altresí che cosa è il fatum la cui caratteristica consiste nell’effettuarsi solo gradualmente: 
esso è celato agli uomini, ma la sua essenza può venire espressa e perciò riconosciuta solo per particola-
ri segni e a mezzo di un linguaggio comune. Occorre dunque una dignità interiore per ascoltare la voce 
del fatum: il rito e l’azione pratica completano questa comunione con l’invisibile. Ne deriva una per-
fetta fusione dell’elemento “sacro” con la vita, onde l’azione culturale costituisce il motivo centrale 
della religione, in maniera cosí precisa che il mito, anche nella misura in cui vi esiste, impallidisce del 
tutto accanto ad essa e l’arte stessa ha una funzione assai relativa, se se ne eccettui l’architettura che ha 
un vero e proprio valore funzionale rispetto a tale esperienza. 

Avendo felicemente ravvisato questa intima struttura dell’edificio sacrale romano, il Kerényi ricono-
sce che in sostanza la religione dei Romani riassume e tramanda quanto dei tempi arcaici, difficilmente 
accessibili, fu in armonia con le forme compiute della grande storia. Infatti la religio nella sua possibilità 
cosciente sceglie ciò che conviene alla sua prassi: da cui deriva tra l’altro l’atteggiamento di riserva ri-
spetto al mito; atteggiamento che, come attività di selezione, presuppone qualcosa di positivo e cioè una 
forma interiore determinatrice dello stile che si esplichi in tutte le forme dell’esistenza. Cosí mentre per 
il greco il mito è necessità espressiva del sacro, per la prassi cultuale romana e per il rapporto giuridico 
diretto tra Stato e Religione, il mito è invece un elemento d’incertezza, contrario all’economia dello 
Spirito, in quanto stabilisce un rapporto con aspetti troppo umanizzati della divinità. 

In questa totalitaria conversione dell’elemento divino in realismo creativo, rispetto a cui l’unitaria 
creazione politica è una potenza di analogia riflessiva, consiste quella grandezza assoluta di Roma che è 
anzitutto – come il Nostro chiarisce – realtà psichica, ossia virtú altamente organizzativa dello Spirito. 

 
Massimo Scaligero 

 

In «Il Resto del Carlino», A. XVIII – 8 marzo 1940. 
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BotAnima 
 

Tra il 1900 e il 1920, dopo che, specialmente nelle grandi proprietà, erano stati usati i fertilizzanti arti-
ficiali, alcuni notarono che le patate ed altri prodotti non avevano piú sapore. Questi contattarono Rudolf 
Steiner, che aveva già fornito nuovi impulsi in diverse aree. Per anni Steiner esitò. Finalmente il conte 
Keyserlingk chiese ad un corpulento nipote di non lasciare la soglia della casa di Steiner finché questi non 
avesse fissato una data per l’incontro. 

Steiner si trovava nella fase finale del suo lavoro, ed oltre alle conferenze giornaliere sull’agricoltura, 
ogni notte andava a Breslau per tenere un altro corso. Non era sicuro – come può essere dimostrato – sui 
dettagli del Corso di Agricoltura. Comunque furono espressi concisi princípi fondamentali: “Dovete 
provare”. 

Steiner aveva prescritto un programma universitario a lungo termine per Ehrenfried Pfeiffer, offrendogli 
alloggio nella propria casa. Alla fine gli affidò lo sviluppo dei preparati: produzione, conservazione, appli-
cazione, dinamizzazione. …Pfeiffer, che era uno scienziato molto creativo, non era comunque un agri-
coltore e non si era molto sviluppato dal punto di vista agricolo, negli Stati Uniti. Lo sviluppo della Bio-
dinamica, come in molte nazioni, era limitato piú ai membri della Società Antroposofica. Mentre era 
desiderio di Steiner che la Biodinamica, in quanto “il” moderno metodo di agricoltura, divenisse di uso 
esteso e generalizzato. 

…La propagazione per mezzo del seme non dovrebbe essere evitata. A questo riguardo bisogna ag-
giungere quanto sia stupefacente ed illogico il modo in cui la Botanica prosegua nel definire le parti 
“femminile” e “maschile” all’interno del fiore. Questa distinzione fu tratta dall’àmbito umano ed animale. 
Viene trascurato il fatto che, dopo l’accoppiamento, nell’àmbito umano/animale inevitabilmente inizia 
una nuova vita. Non succede questo nell’àmbito delle piante, dove un seme può essere stato 4.000 anni 
nel sarcofago di un Faraone, e solo dopo essere stato posto nella calda, umida, scura madre terra, emergerà 
una nuova pianta. Il seme è la parte maschile, la parte femminile è la terra. 

In Biodinamica noi pratichiamo lo sviluppo della pianta dal polo femminile e non solamente dal lato 
maschile. L’importante è che la pianta cresca nel nuovo suolo sviluppato dai preparati; nella ricca oscurità 
dell’humus e in uno stato di nuova struttura. Cioè che le nuove piante siano nutrite per mezzo di questo 
nuovo impulso. Perciò i semi e le piante diventano piú sani. Si continuano ad usare le vecchie varietà che, 
dal punto di vista convenzionale, dovevano essere scartate. Anche questo distingue la Biodinamica dal 
Biologico. Il Biologico soffre di un’insicurezza di fondo e vive – come il Vecchio Testamento – alle 
spese dei terreni dilavati nel passato dalle montagne. La Biodinamica è come il Nuovo Testamento, e 
fornisce impulso per nuovo terreno. 

L’agricoltura e l’umanità non possono fare affidamento per tutto il loro futuro sulle risorse derivanti 
dalle erosioni delle montagne. Ciò non è sostenibile. La Biodinamica è sostenibile perché viene creato 
nuovo terreno, facendo ricorso al minimo uso, a volte, di vecchie sostanze. Inoltre la vecchia Terra sta 
morendo, e cosí sarà infine disponibile sempre meno vecchio humus.  

…Potrei chiedere: «Di che cosa è fatta la cupola di San Pietro a Roma? Per favore, di che cosa è fatta 
quella cupola?». Risposte frequenti sono: «Di rame, pietra e legno». Queste sono risposte materialistiche. 
Questi materiali potrebbero essere ammucchiati sul pavimento. Perciò, come potrebbe sorgere la cupola? 
Qual è a questo riguardo il ruolo di Michelangelo? Almeno il 50%, probabilmente di piú, dell’edificio 
origina dalla visione spirituale di colui che concepí l’edificio. Steiner ha parlato del pensiero costruttore 
del Goetheanum. È esattamente cosí per questa meravigliosa struttura incarnata nel terreno (piuttosto 
differente dall’inefficace stare alla finestra pregando che lo Spirito entri nella terra). Nella realtà piú 
completa, avviene un’incarnazione: Spirito nella Materia. 

Siamo circondati da questo e nulla succede da nulla. Lo Spirito dà la struttura. Nello stesso modo, 
quando si studiano le piante, nelle quali possono essere dimostrate variazioni nell’espressione della cre-
scita. Vincent van Gogh ha dipinto piante che “salgono” in maniera attiva. In occasione della mia ultima 
visita in Svizzera, Rainer Sax fece vedere con le braccia e le mani in che modo le sue fragole si alzassero come 
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danzatrici e mi portò a vederle. Le vere piante biodinami-
che mostrano una simile verticalità [come queste viti di 
Jacques e Margot Granges-Faiss, in Svizzera â]. 

Per la registrazione Demeter in Australia è fondamen-
tale la struttura del suolo che caratterizza ed accompagna 
la formazione di nuovo terreno. Ulteriore requisito è la già 
descritta espressione Biodinamica della parte superiore 
della pianta. Van Gogh dipinse in questo modo, e vide il 
volto di Cristo in ognuno dei suoi Soli. Egli smise di 
prendere parte ad un’attività riguardante una scuola di 
pittura insieme a Gauguin poiché dipingeva nel dominio 
delle forze-formative, mentre Gauguin era un pittore dei 
colori sensuali. I nostri agricoltori vedono questa verti-
calità. Potrebbero, mentre guidano a migliaia di chilo-
metri da casa, passare accanto a del frumento e vedere 
che è biodinamico. Non conoscono nessuno là, vanno 
fino alla casa e vedono un dinamizzatore: questo è parte 
del nuovo impulso della Biodinamica. 

Nel seme si verifica un momento in cui c’è il Caos. 
Solo in questo modo sorge una nuova pianta. Nell’uomo 
questo avviene durante lo sviluppo embrionale, quando 
l’embrione, per parecchie volte, prende forma e di nuovo 
si dissolve. Nelle piante, le rose per esempio, se vengono 
“propagate” per talea perdono presto il profumo e diventano 
rose senz’anima. Come si può concepire un futuro di 
trasformazione e di sviluppo per la Terra? Deve avvenire attraverso un altro “big bang”. Noi iniziamo con la 
creazione di un terreno totalmente nuovo e nuove piante, che sembra stiano facendo Euritmia. 

Per tutto l’anno 1938 mia sorella gemella ed io lasciammo il collegio inglese ed abitammo in un apparta-
mento ad Arlesheim, ricevendo un’istruzione privata da qualcuno dei primi e migliori allievi del Dottor 
Steiner. Ogni mattina camminavamo attraverso i prati non ancora edificati per andare al Goetheanum ed 
incontravamo spesso Albert Steffen con il suo cappello nero dalla grande tesa che faceva la sua passeggiata 
mattutina. Estremamente importante per me era il fatto di avere un accesso assolutamente libero al Goethe-
anum. Potevo seguire tutte le rappresentazioni e le prove. La maggior parte del tempo lo passavo nel palco 
dell’orchestra (Hans Schmid [Capesius] era il mio insegnante di musica) e guardavo come la Signora 
Steiner insegnava Euritmia e Recitazione. Per me le prove erano molto piú importanti delle rappresentazioni. 
Non ho piú rivisto un’Euritmia cosí eterica. Forza di Verticalità, Formazione, Forma in movimento. Come 
le nostre piante si sostengono con la forza formativa. E la voce! 

Noi creiamo terreno nuovo spiegandolo in maniera scientifica e rendendolo visibile in maniera oggettiva, 
ed aiutiamo le piante, forse piú che non gli animali, a progredire. Sono state trascurate. Le piante sono pure 
come i bambini, o, come si dice, i bambini sono puri come le piante. Anche gli animali hanno una grande 
purezza, come è risaputo da quelli che ci lavorano insieme. In tutto ciò bisogna osservare. Bisogna avere 
esperienza, oppure quello di cui si parla ha poco senso. Mi dispiace che non tutti i Paesi della Demeter Inter-
national siano rappresentati da agricoltori, come lo è la Nuova Zelanda da Ian, che sa – in maniera non 
sentimentale – cosa sto dicendo riguardo a piante ed animali. 

Le piante non hanno passioni. Attraverso la Biodinamica diventano piante nuove nella verticalità. Una 
cosa simile non esiste in altro modo nella Natura. È come il Nuovo Testamento… 

Alex Podolinsky 
Da: Biodinamica, Agricoltura del futuro, Relazione al Convegno della Demeter International 
tenutosi a Latina nel giugno 1999. Dispensa a cura dell’Associazione Agricoltura Vivente. 
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Considerazioni 

 
In merito alla sarabanda in atto sulla Legge 194, sul diritto all’interruzione di gravidanza, 

sull’uso degli anticoncezionali, sulla pillola R.U. 486 e via dicendo, molti sono gli indirizzi 
che si contrappongono: in nome della moralità da una parte o di una sbandierata libertà 
dall’altra. 

Questo è un mondo in cui ognuno non sente altra ragione oltre la propria, e il dramma è 
che le nostre ragioni, per le quali ci dichiariamo pronti a qualsiasi cimento, non le abbiamo 
verificate neppure in modo approssimativo: non ci abbiamo messo un minuto per ragionare 
con noi stessi, e vedere se i princípi da cui siamo partiti siano degni di questo nome. Nul-
l’altro c’interessa che l’affermazione personale, e questa, purtroppo, è strettamente collegata 
al nostro immediato tornaconto. Risulta difficile ammetterlo, ma è cosí. La nostra storia, le 
nostre personali vicende, le nostre gioie/sofferenze sono sempre le piú importanti di tutte, 
ma è tra cuore e interessi che la nostra mente gioca una funzione d’intelligence da far invidia 
alla CIA. In primo luogo veniamo noi; poi il resto del mondo: concezione egocentrico-tolemaica 
del terzo millennio. Quando però la situazione minaccia di scoppiare, e non se ne può dav-
vero piú, allora s’invoca un Ordine, si scomoda un’Autorità, la piú eccelsa ed elevata im-
maginabile, e la si sollecita a dirimere la vertenza. Anche qui, “sotto-condizione-che”. Cer-
tamente vogliamo ordine e giustizia: però che ordine e giustizia comincino dal dirimpettaio, 
non da noi!  

Con questo bel ragionare, che avvelena ed esacerba ogni giorno l’anima e le arreca piú 
danno dello smog e del buco dell’ozono messi assieme, la situazione generale sembrerebbe 
priva di sbocco; in effetti, non esistono rimedi per due opposti e pugnaci contendenti, se 
non quello di rinsavire e chiedersi, con lo sbalordimento di chi si ridesta dopo i fumi di un 
robusto delirio: «Ma cosa sto facendo?». 

Com’è dunque che si rinsavisce? La domanda è delicata; ne presume però una preceden-
te, non esplicita: «Voglio io rinsavire?». Perché, se magari sprofondata nella coscienza, tale 
richiesta esiste, e allora qualcosa di risolutivo potrà venir tentato. Ma se la domanda non 
viene neppure posta, o – con astuzia perversa – la si condiziona in modo da rendere inat-
tuabile qualsiasi soluzione, allora ogni discorso è inutile, e per tutti, parlerà (e pagherà) il 
karma collettivo. Propongo perciò, per chi abbia ancora interesse a definirsi homo bonae 
voluntatis, di seguire il piccolo ampliamento che cercherò d’illustrare. Non che questo offra 
la chiave del forziere, né la combinazione di una cassaforte che non c’è, ma piuttosto per-
ché è del tutto logico che solo ampliando il contesto in cui ci sentiamo coinvolti, e solo 
spersonalizzandolo il piú possibile, riusciremo a distinguere meglio quello che, delle nostre 
valutazioni, è grano e quello che è loglio.  

Una breve indagine su “Ciò Che Nasce” è svolta in tre livelli, che sono, nell’ordine A, B, C: 
 

Astrologico;  
Biogenetico;  
Conoscitivo.  
 

Dopo aver preso visione, per vie elementari e semplificate, delle tre configurazioni, torne-
remo al nostro problema iniziale e cercheremo di constatare se l’excursus abbia in qualche 
modo modificato i punti di vista originari. Perché se ciò non dovesse accadere, vuol dire che 
siamo capitati in un problema al di fuori della nostra portata, e pertanto non ci può assoluta-
mente riguardare.  
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Gli uomini possono risolvere problemi esclusivamente umani: o quel problema ha vera-
mente a che fare con la mia esistenza, come l’aria, il cibo, il sangue, i sentimenti che rico-
nosco per miei, oppure non è un problema mio. E se qualcuno tenta di spacciarlo per mio, 
è un lestofante. 

Apro una parentesi su questa precisazione, che potrebbe sembrare un cavillo ma non lo 
è assolutamente:  
1) siamo tutti d’accordo se diciamo che vi è una perfetta relazione tra osservatore e osser-

vato. Se l’osservatore sposta il punto d’osservazione, il panorama cambia di prospettiva 
(è ovvio che se lo spostamento è millimetrico, la variazione nell’osservato è impercettibile, 
ma questo è a conferma della regola); 

2) l’umano può capire solo ciò che è alla portata della sua comprensione; come l’occhio vede la 
luce e l’orecchio ode i suoni solo entro una ben determinata banda, cosí la coscienza 
umana si schiude alla conoscenza che di volta in volta è in grado di accogliere e gestire. 
Attenzione, non tiriamo qui un’indebita conseguenza, col dire: «Ma allora è vero che non 

potremo mai conoscere tutto, o il Tutto». Sarebbe una falsa deduzione; la coscienza, arric-
chendosi, determina continue possibilità di nuove visioni, e quindi un miglior approfondi-
mento del mondo conosciuto, che ora, per par condicio, diventa mondo da conoscere ulte-
riormente. Di strada da fare ce n’è per tutti. 

Invece una valutazione obiettiva sarebbe quella di dirsi che, nel lento e lungo cammino 
conoscitivo, in ogni punto del percorso c’è un rispetto preciso tra la posizione assunta dal-
l’osservatore e l’oggetto dell’osservazione. Rispetto che, se venisse alterato, porterebbe al-
l’aberrazione e alla follia. 

Chi ammira il quadro della Gioconda  â  
può aprire l’anima al valore artistico del capo-
lavoro di Leonardo; anzi, molti partono da lon-
tano per andarlo a vedere. Se ora noi, per sor-
tilegio di stregoni impazziti, ingrandissimo di 
colpo il quadro, aumentandolo di dieci milioni 
di volte, oppure – ancora piú malvagiamente – 
microminizzassimo l’incauto spettatore, quel va-
lore artistico non lo troveremmo piú. Sparirebbe 
assieme al quadro. Al suo posto, resterebbe una 
macchia che osserveremmo indifferenti, con l’im-
mancabile rassegnazione di chi, posto di fronte 
a una realtà imperscrutabile, la sente astrusa, 
non rientrante nell’umano. Superato il livello 
di guardia d’interpretazione del reale (livello prov-
visorio e commisurato al nostro stato di co-
scienza, e quindi alla nostre epoche evolutive), 
quel che resta non ci riguarda piú. Noi siamo 
conoscitori del nostro mondo, ossia di quel 
mondo che, passo dopo passo, ci si squaderna 
davanti nella misura in cui noi lo penetriamo, 
trasformando in presente il nostro futuro. 

«Tolto l’impossibile, quel che resta, anche se 
improbabile, è reale!». Cito Sherlock Holmes, di 
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Sir Arthur Conan Doyle, e lo ribalto: «Tolto il reale, quel che resta, anche se fosse probabile, è im-
possibile!». L’accostamento ad una visione piú ampia della problematica in esame (diritto o 
divieto di gestione terapeutica della procreazione) si può acquisire in parte mediante una semplice 
ricerca presso fonti ufficiali, per quanto se ne possa capire da profani, e poi meditandoci sopra 
in armonia coi contenuti di Scienza dello Spirito, disponibili per tutti e senza limite alcuno. 

La versione Astrologica, meditata, offre uno spunto sul come uno Spirito umano s’incarni 
nascendo sulla Terra; un affresco grandioso quanto il Giudizio Universale.  

Nella versione Biogenetica, la scienza ci dice come un germe di vita (spermatozoo) si av-
vicini alla cellula ovaia e si compenetri in essa generando il nascituro; nulla ci vieta di 
affrontare e confrontare meditativamente anche il proposto scientifico. 

Ed infine nel terzo ma non ultimo esempio, riguardante la Conoscenza, potremo seguire la 
strada indicata da Rudolf Steiner (in tutte le sue fondamentali opere noseologiche): meditare 
su come una percezione venga acquisita dal soggetto percipiente, e come essa, entrando 
nell’àmbito della di lui coscienza, si trasformi nell’elemento noseologico individuale. 

Mi auguro che questi tre spunti meditativi vengano protratti almeno per qualche mese, 
prima di credere di avere un quadro piú vasto della situazione. Le vere conquiste richiedono 
una certa dose di tenacia; non si possono prendere a noleggio, per passarci il fine settimana. 
Anche se le agenzie di rent-à-penser sorgono come funghi. Ma in tutti i casi, la tenacia, 
quanto a dispendio psicoenergetico, sarà di gran lunga inferiore a quella che si sarebbe 
dovuta spendere opponendosi a schieramenti avversi. «Ogni guerra è lo scontro tra due 
ignoranze» diceva Gandhi; ed in effetti la fatica sperperata nei contrasti non porta a niente, 
mentre la spesa di risorse fatta per acquisire conoscenza, è sempre feconda e migliorativa. 

Alla fine del periodo di addestramento che ciascuno è stato disposto a concedersi, dovrebbero 
risultare evidenti alcuni elementi, ragguardevolmente comuni ai tre accessi frequentati: 
Astrologia: un’Entità spirituale, staccatasi dal suo contesto, entra nella sfera zodiacale, perde 

le caratteristiche originarie e col concorso di forze cosmico-planetario-telluriche, va ad assu-
mere sostanza e forma d’esistenza fisica, creando un’incalcolabile onda di variazioni nello 
status quo; 

Biogenetica: un germe di un mondo X entra in un mondo Y; vi si annienta dentro; rende 
possibile la riconfigurazione della materia ivi preesistente; tale modus è la conditio sine 
qua non per il manifestarsi della vita embrionale (per lo scientismo laico) o dello Spirito 
della Vita (per il teologismo scientifico); 

Conoscenza: un dato sensibile, da un insieme generale ed indifferenziato, viene accolto in una 
coscienza umana pensante, che – da esso stimolata e modificata – richiama a sé un pensare 
(concetto) e, legandolo al percepito, fa sorgere dalla scomparsa d’entrambi la rappresentazione, 
ossia l’unità conoscitiva di base.  

In tutti tre i casi, qualcosa si annienta per risorgere ex novo; qualcosa abbandona la sua 
posizione per trasformarsi in ciò che ancora non è, ma che vuol diventare; qualcosa, modifi-
candosi fino all’estrema conseguenza, provoca una variante nell’àmbito in cui nasce. E le 
ripercussioni in concatenazione non possono che risultare infinite. 

Questo vale per lo Spirito, vale per il gene, vale per ciò che viene appreso.  
Venire al mondo significa “venire alla luce”, da un al di là ad un al di qua, dalla dimensione 

X a quella Y, dal buio dell’ignoto all’alba sorgente della cognizione. Va compreso, e ben a fondo, 
che la vita non è stata concessa come un film da gustarsi seduti in poltrona, rosicchiando pop-
corn, e che l’evoluzione umana prevede, per mèta finale, la piena compartecipazione alla 
regía della vita. 

Angelo Lombroni 
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Si dibatte negli àmbiti scientifici, 
in quelli religiosi e filosofici, 
circa l’attimo in cui l’embrione umano 
da semplice glomèrulo di cellule, 
subendo complicate metamorfosi, 
acquista gli attributi da individuo 
e il suo pieno diritto all’esistenza. 
Il nucleo del problema è quanto tempo 
ci vuole perché questo si verifichi 
a partire dall’uovo inseminato. 
C’è chi parla di ore, chi di mesi, 
chi di venti o di trenta settimane, 
e chi persino afferma che soltanto 
al momento del parto si diventa 
esseri con la propria identità. 
La questione era stata già risolta 
dagli indú nel Tremila avanti Cristo. 
Secondo le dottrine del Vedanta, 
è il Brahman, l’Assoluto, che propaga 
l’Atman, il soffio, l’anima di cui 
ogni specie di vita si alimenta, 
qualunque sia la forma e la sostanza: 
l’elefante, il mollusco, l’erba, il seme, 
il pollo, il pipistrello e la formica. 
Tutto quello che il Brahman pensa, vive, 
e diventa creatura destinata 
a reincarnarsi tante volte quante 
servono a raffinarla e farne luce 
che alla fine si assimila al Fattore. 

Perciò il rispetto della vita spinse 
l’imperatore Ashoka ad indossare 

una speciale maschera a retina 
per impedire che aspirando l’aria 

soffocasse zanzare e moscerini. 
Avendo temperato il suo decalogo, 

il vegetarianesimo discende 
da questo rispettabile criterio. 

E piú tardi la Bibbia, condannando 
Onan che disperdeva il proprio seme, 

ribadiva il concetto che il gamete 
contiene già in potenza l’uomo intero 
ed incarna un frammento del Divino 
nell’ovulo fecondo che lo accoglie. 
A monte quindi del concepimento 

umano è il suo principio trascendente, 
lo Spirito che invera la sua ipòstasi, 

pensiero costruttore da cui nasce, 
seme per seme, l’anima del mondo. 

Ma oggi che la mente razionale 
specula sui risibili dilemmi 

riguardo alle scadenze temporali 
per cui nel grembo scocca la scintilla 
che porta in Terra scampoli di Cielo, 

e decide che solo l’immanente 
ha ruolo e peso nella società 

e l’uomo è tale in quanto carne e ossa, 
ci si domanda allora come possa 

generarsi la nuova civiltà. 

Il cronista 
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)   Penso che non si possa fare a meno della politica. La vita giuridica si fonda sulle leggi. Queste 
non sono piú leggi divine – ossia luciferiche – bensí, sempre di piú, leggi umane, cioè leggi cristiche, se 
ci si riesce. E pensare leggi cristiche significa cercare di realizzare la Tripartizione. Ma le leggi non si 
scrivono da sole. Ci dev’essere qualcuno che le propone e qualcun altro che le approva. Questa funzione 
si chiama politica. È l’antefatto della vita giuridica. Possiamo discutere ed essere d’accordo che bisogna 
evitare tutte le degenerazioni della politica, ma non possiamo eliminare la politica, perché ad essa si 
sostituirebbe qualche altra cosa, e non sono sicuro che sarebbe qualcosa di buono. Purtroppo, temo sia 
necessario affrontare il drago, magari tappandosi il naso per la puzza, anziché evitarlo schifati, perché 
sono convinto che, in questo caso, diventeremmo ancor piú presto e facilmente sue vittime. 

Grifo 
 

La politica si è frapposta come mediatrice fra l’individuo e lo Stato gerarchico, cosí come ci sono i me-
diatori, da alcuni reputati indispensabili, per avvicinarsi al Divino. Ma il nostro piú prossimo futuro è il rap-
porto diretto, in ogni campo. In quello politico, sarebbe preferibile una persona che abbia raggiunto gerarchi-
camente un livello di conoscenza avanzata nel suo campo, ad esempio nelle ferrovie, rispetto a un ministro dei 
trasporti che fino a qualche tempo prima era a capo della Sanità, magari anche lí non capendo nulla di medi-
cina... Quanto alle leggi, queste non possono essere elaborate e promulgate da chi non ha una preparazione 
specifica, ma solo dagli individui piú rappresentativi e degni di dire la loro nella materia di propria compe-
tenza. È però indispensabile, perché questo si attui, che si conquisti prima la moralità: una vera moralità, non la 
sua veste apparente, ovvero il moralismo. Dobbiamo dunque partire dall’uomo, non dalla legge. Pensiamo a 
costruire l’uomo, e in tal modo costruiremo anche la società. Naturalmente, ognuno partendo da sé, senza voler 
riformare gli altri, ma solo dando l’esempio e, se richiesto, aiuto e consiglio per quanto è in grado di fare. 

 

) Sto seguendo una terapia psicanalitica a seguito di un periodo di grande stress e di serie difficoltà 
lavorative. Pensavo di aver trovato il modo di risollevarmi, ma mi sono invece ritrovata in una situazione 
peggiorata, perché ora sono impantanata in problemi psicologici di origine sessuale, che risalgono alla mia 
infanzia e di cui non mi ero mai resa conto… 

Loredana C. 
 

 La psicanalisi, in particolare se il terapeuta segue le teorie freudiane, non fa che rimestare nella 
“mota del fondo del lago”, rendendo l’acqua torbida, incapace di riflettere il cielo. Come disse Steiner nella 
conferenza da lui tenuta a Dornach l’11 novembre 1917, attraverso di essa: «si perviene all’“assolutizzazione” 
di certi concetti; e quando si comincia ad “assolutizzare” i concetti, o si finisce in un vicolo cieco, oppure si 
cade con il proprio pensiero in una buca. Un uomo come Freud è costretto a dilatare la sfera sessuale al-
l’intera natura umana per poter spiegare tutti i fenomeni psichici possibili in base ai fattori sessuali. A varie 
persone che mi hanno avvicinato, orientate con simpatia verso la psicanalisi, ho detto che una teoria o una 
concezione del mondo debbono essere in grado di sussistere se si applicano ad esse i loro propri princípi: 
altrimenti esse si dissolvono nel nulla. Mi sembra proprio che il modello valido per il nostro giudizio risulti 
dal ben noto, antico paradosso logico (purché lo si estenda a chi di ragione): “Tutti i cretesi sono bugiardi, 
dice un cretese”! Se lo dice un cretese, e se fosse vero, sarebbe una bugia: l’affermazione negherebbe se stessa, 
si annullerebbe. Perciò non ha senso che un cretese affermi che tutti i cretesi sono bugiardi e che al tempo 
stesso pretenda che la sua affermazione sia veritiera! Questo non è altro che il modello logico per una “assolu-
tizzazione”. Ma ogni teoria deve reggersi, se giudicata secondo i suoi propri princípi, senza cadere in contrad-
dizione. Se proviamo a trattare Freud con Freud stesso, per il modo con cui espone le sue faccende subco-
scienti, dovremmo dire: la teoria di Freud proviene dalla vita sessuale, è soltanto frutto della vita sessuale. 
Proprio come l’affermazione di un cretese, che tutti i cretesi sono bugiardi, dovrebbe necessariamente na-
scere da una bugia e quindi perdere ogni validità, cosí sarebbe per l’affermazione del pansessualismo, ove 
la si controllasse con il proprio criterio. Lo stesso vale anche per altre cose. Certo però che un tale criterio 
logico può essere riconosciuto teoricamente valido da qualcuno per molti anni, prima che costui si decida ad 
applicarlo con piena coerenza alla realtà della vita. La Scienza dello Spirito antroposofica può invece con 
ragione affermare la propria validità, in quanto essa può essere applicata a se stessa senza contraddizione». 
Piuttosto, aggiungiamo noi, di un tal tipo di “sedute”, meglio delle belle camminate, di buon passo, possibil-
mente in un ameno paesaggio naturale! 

 )  ) 
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) Ho subíto di recente la perdita di una persona amata. Sento la sua presenza intorno a me, è 
sempre nei miei pensieri, ma vorrei sapere come continuare a sentirla non solo in maniera sentimentale 
ma anche spirituale. 

Federico Carrocci 
 

Nella sua conferenza I legami tra i vivi e i morti, Steiner ci esorta a coltivare il rapporto con 
chi ci ha preceduto nel Mondo Spirituale. «I nostri pensieri non esistono solo per i vivi ma sono diret-
tamente presenti per i morti. Perciò bisogna ripetere ancora ciò che già cosí sovente è stato consigliato ai 
nostri amici: di leggere per i morti. Ci si faccia un’immagine della persona che è nel Mondo Spirituale. 
Allora il morto legge insieme a noi. Il morto è nel Mondo Spirituale, è vero, ma i pensieri sul Mondo 
Spirituale devono essere formati sulla Terra. La cosa piú bella, la cosa piú importante che possiamo 
donare ai nostri morti, è di leggere per loro qualcosa che abbia un vero contenuto spirituale. Come la 
pioggia scende benedicente dalle nubi sulla Terra, cosí il pensiero luminoso si solleva verso i morti, su, 
fino alle regioni dello Spirito. I morti irradiano le loro forze giú sui viventi. Noi dovremmo pensare, 
parlare, agire, con la coscienza di poter reggere allo sguardo dei morti. Cosí provochiamo un vero aiuto 
reale se pensiamo sovente che i morti ci guardano. Sin nella punta delle dita si può avere un tale chiaro 
sentire di questo operare dei morti verso di noi dal Mondo Spirituale». 

 

) Mi sto attualmente interessando di espianto d’organi a cuore battente. Sento questa cosa 
come una battaglia urgente. Ho parlato con la mamma di un giovane espiantato, e la cosa è veramente 
negromantica e terrificante. I chirurghi espiantano di notte legando i “morti” in coma. Taluni di questi 
“morti”, avvertendo la cosa, si agitano istintivamente come per difendersi. Per questo vengono legati. 
Mi dicono inoltre che i nuovi trapiantati hanno ricordi impressi negli organi del donatore...  

Raul 
 

La nostra veste corporea è una unità inscindibile, diversificata solo in apparenza nei vari organi, 
ma in realtà ogni sua parte reca un’impronta unica e insostituibile, riconducibile all’Io. La medicina in 
grado di risanare gli organi è assai diversa da quella attuale, materialistica, che sostituisce i pezzi come 
si trattasse di una macchina. La medicina spirituale sarà in grado persino di far ricrescere parti di organi 
mancanti o atrofizzati, perché opererà sull’eterico con la forza dell’Io-Logos: è ciò che accade quando 
si verificano i “miracoli”. Dobbiamo ritrovare la strada alla guarigione vera, che non è quella esclusi-
vamente del fisico, ma soprattutto dell’interiorità. Gli uomini devono diventare medici di se stessi, e 
anche la capacità di risanarsi l’un l’altro, “rimettendo i peccati”. Come accadeva quando si andava da 
Maître Philippe, il quale chiedeva, in cambio della guarigione, di non parlar piú male del prossimo, o di 
sospendere un processo contro un vicino: una cura per l’anima, affinché anche il corpo fosse sanato. 
Massimo Scaligero, in Meditazione e Miracolo, afferma che «il discepolo può pensare in lampo di 
pensiero il Logos come forza che trasforma l’ego, muta il male in bene, sana la malattia, vince la Morte: 
reca nella vita quotidiana, come norma, il miracolo». 

 

) Non riesco a conciliare la campagna vegetariana che il vostro giornale porta avanti con una 
certa insistenza, con lo sviluppo spirituale che persegue chi fa sue le teorie steineriane. Io mangio di tutto, 
bevo tranquillamente a tavola il vino e in qualche occasione, non spesso, anche superalcolici, e credo 
che questo sia un sano e moderno atteggiamento: ben altre sono le cose cui dare importanza, di ordine 
spirituale, non di ordine fisico, come il mangiare e il bere! 

Antonio Ribotti 
 

La nostra è una Via di libertà, quindi nulla viene imposto, semmai suggerito o consigliato. 
Alcuni possono persino credere di avanzare piú velocemente aiutati da uno spinello, o da qualche anfe-
tamina, sentendosi in quel modo piú svegli e vigili. C’è chi crede di diventare piú creativo, soprattutto in 
campo artistico, aiutato da un quartino di barolo, come in passato accadeva con l’assenzio. Possiamo 
però affermare che se si lavora in modo giusto negli esercizi, con il tempo ci si allontana spontaneamente 
da quanto impedisce un effettivo progresso spirituale. Come diceva Massimo Scaligero, finché si desidera 
il prosciutto, meglio continuare a mangiarlo: verrà il momento in cui si proverà una spontanea repulsione. 
Sempre che, diremmo noi, non si arrivi a un’identificazione… 
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Le linee di Nazca, in Perú, tracciate sul terreno in epoche antiche e visibili solo dall’alto, fanno parte 
dei grandi enigmi della Terra, insieme al Cromlech di Stonehenge, al Disco di Festo, ai cerchi nel grano 
e in parte anche alla Sfinge e alle piramidi, di cui molto ci si stupisce e poco si comprende realmente. 
Anche per le colossali figure zoomorfe e geometriche della valle di Nazca si sono fatte molte congetture, e 
varie e fantasiose teorie sono state formulate. Credenze mitico-religiose e tradizioni leggendarie, cosí 
come le ipotesi speculative, trovano riscontro nelle parole di Rudolf Steiner, che possono piú intuitiva-
mente giustificare l’esistenza dei disegni di Nazca e indicarne gli autori, alla luce della conoscenza 
esoterico-spirituale: «L’uomo, incatenato alla Terra, può solo a poco a poco innalzarsi alla conoscenza 
che gli è necessaria, alle capacità che gli occorrono sulla Terra; le Entità superiori devono istruirlo. Che 
cosa deve accadere a questo scopo? Entità che altrimenti non sarebbero incatenate alla Terra, devono 
scendere da piú alte sfere all’inizio della vita terrestre. E cosí avviene davvero! Entità che per conto loro 
potrebbero vivere nello spazio che sta intorno alla Terra, devono scendere per comunicare all’uomo 
quello che esse già sanno e possono, quali membri piú anziani e piú perfetti della gerarchia. Esse devono 
incarnarsi in corpi umani, non per la propria evoluzione, perché non ne hanno bisogno, cosí come l’uomo 
adulto non si occupa dell’abbicí per il suo progresso, ma per insegnarlo ai bambini. Cosí vediamo che 
nei remoti tempi dell’Atlantide e della Lemuria, dallo spazio circostante la Terra discesero Entità che 
appartengono a quelle regioni e che si incarnarono in corpi umani per divenire maestri degli uomini. 
Sono Entità che appartengono a Gerarchie Spirituali superiori, a quelle di Mercurio e di Venere. I figli 
di Venere e i figli di Mercurio scendono sulla Terra e divengono i maestri della giovane umanità» (1). 
Maestri che insegnarono agli Atlantidi a costruire, ad esempio, prodigiosi macchinari terrestri ed aerei, 
azionati da energie eteriche, cosí come ci conferma Steiner: «Oggi noi possiamo usare soltanto le forze 
inorganiche (per esempio il carbone o altro del genere), mentre gli Atlantidi lavoravano con le forze 
vegetali. Essi sapevano estrarre le forze dai semi, e muovevano cosí i loro veicoli»(2). Quando Atlantide 
iniziò ad inabissarsi, i Toltechi, i Tlavatli e i Turanici migrarono ad Ovest e ad Est. Oltre alle pratiche di 
magia, spesso negative, quelle razze portavano conoscenze tecniche raffinatissime, che perdettero mano 
a mano che la loro moralità decadeva o che perdevano contatto con le Entità Spirituali, per affrontare 
l’esperienza della materialità. Di quelle conoscenze sono rimasti segni e reperti, come Nazca, come 
Stonehenge, come Festo e la Sfinge egizia. Li ammiriamo, li interroghiamo, e se essi ci rispondono, noi 
uomini di quest’epoca materialistica, agnostica e scettica, dobbiamo riconquistare orecchi per udirli e 
sensibilità animica per capirne il linguaggio. 

 

(1) R. Steiner, Le Gerarchie Spirituali, O.O. N. 110. Editrice Antroposofica, Milano 1995, p. 97. 
(2) op.cit., p. 173. 


